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FIRENZE 
Mscccxrti. 



il traduttore; 

A CHI LEGGE 



La caduta del Romano Impero è stata uno 
di quelli avvenimenti , che per le sue conse- 
guenze ha esercitate le penne di varj celebri 
Scrittori ; ma niuno , a parer mio a è pervenuto 
meglio ad indicarne le vere eause come I* egre- 
gio sig.Meiners nell'opera soprattutto, dì cui qui 
presento la Traduzione. Questa fu da me ter- 
minata mesi sono per mio semplice esercizio) 
c per mia istruzione 3 nè mai coli': idea di pub- 
blicarla, non ignorando quanto sia diffidi cosa 
il tradur bene in Italiano dalla lingua Tede- 
sca, e specialmente gli scritti del detto insigne 
Erudito . Fatto non pertanto palese il mio. la- 
voro ad alcuni miei amici, ai quali-sUnno som- 
mamente a cuore l'utile, e, il . bello d'ogni 
Nazione , fui da essi eccitato di darlo alle stampe 
con alcune mie annotazioni y messe .alla fiae 



del libro j onde non defraudare l'Italia della 
cognizione di un' Opera , che per tanti rapporti 
può interessarla . Mi lusingo che al colto pub- 
blico non debba riuscir discaro questo nuovo 
saggio delle mie ; comunque sieno, letterarie 
fatiche, e che egli leggerà con piacere la se- 
guente breve relazione della vita, e dell'altre 
Opere di sì illustre Autore, tal quale mi è stata 
in Tedesco comunicata dal chiarissimo sig. 
Abate de Maf fei , Professore di Lingua Italiana 
in Salisburgo . 

Cristoforo Meiners, celebre Letterato Tede- 
sco, nacque li 5i Luglio del 1747 a Ottendorf 
nel paese di Hadeln . Neil' anno 1773 egli con- 
seguì la laura dottorale di Filosofia, e passò 
Professore straordinario nell' Università di 
Gottinga; nel 1775 fu creato Professor ordi- 
nario di Filosofia e d'Istoria nella predetta 
Università ',; é poscia 1 nel "1 788 divenne ad un 
tempo Consigliere dì S. M. Britannica, e della 
Corte' di Br'nrisvfick , Egli era oltremodo ver- 
sato nell'Istoria antica e moderna, nella mo- 
derna ed -antica Letteratura, ed in tulle le 
Scienze che! sono alle medesime' necessarie . 
Il sno nome [ 1 sooi meriti letterarj, e hi sua 
memoria godono di una inestinguibile stima. 



— — — . 



non tanto in Germania , quanto ancora in tutta 
la colta Europa. La di lui morte segui nel 
primo di Maggio del 1810. Fra i suoi molti 
Scritti dati alla luce colle stampe non . se ne 
citano qui che alcuni . 

1. Ricerca sopra la Storia della Religione 
dei più antichi Popoli, e specialmente degli 
Egiziani ■ 8.° Gottinga. 1774- 

a. Istoria dell' origine , progressi e deca- 
denza delle Scienze nella Grecia, ed in Roma; 
Tomi 2. Lemgo 1782. 

3. Lettere sopra la Svìzzera. P. I. II. Ber- 
lino 1784. Nuova edizione 1788. P. Iti. IV. 
1790- 

4. Descrizione degli antichi monumenti 
che si trovano in tutte le diverse partì della 
■Terra, e dei quali gli Amori , e l' innalzamento 
sono ignoti, o incerti. Norimberga 1786. 

5. Piano della Teoria , e della Storia della 
bella Letteratura . Lemgo 1787. 

6. Storia dell' ineguaglianza degli itati delle 
Persone fra i più -celebri Popoli Europei . To- 
mi a. Hannover 1792. 

7. Paralello istorìco dei Costumi e dei 
Governi , delle Leggi e del Commercio , dell' In- 
dustria e della Religione, delle Scienze e dei 



metodi d' Istruzione dell'età di mezzo con quelli 
del nostro Secolo rapporto ai vantaggi e svan- 
taggi dei Lumi . Tomi S.Hannover 179S-1794. 

8. Viaggi di Giorgio Forster dal Bengala 
all' Inghilterra per le partì settentrionali del- 
l' Indostan , per Kascemir , Afganistan , Persia , 
e Russia tradotti dall' Inglese con osservazio- 
ni. P. I. Gottinga 1796. P. II. 1800. 

9. Magazzino Isterico di Gottinga , dato 
in luce unitamente al Professore Spittler . To- 
mi 8. 1787-1790. Nnovo Magazzino Isterico 
di Gottinga. Tomi 5. 1791-1794. 

10. Breve istoria, e descrizione della città 
di Gottinga, e suoi contorni. Berlino 1801. 

1 1 . Piano dell' Etica , ossia della Scienza 
della vita . Hannover 1801. 

i3. Storia dell'origine e dello sviluppo- 
delle Scuole primarie della nostra Regione . 
1." e a.° Tomo t8oa ,3.° Tomo i3o3, 4. 0 To- 
mo i8o5. 



PREFAZIONE 
D E L V AUTORE 



■Iz Signor Stati el mi pregò tempo fa dt 
cedergli i miei ragionamenti sulla decadenza 
dei costumi fra i Romani, ad oggetto di for- 
marne come un'aggiunta alla- Traduzione, 
delP Istoria dì Gibbon . Io lo compiacqui 
tanto più volentieri quanto che le presentì 
mie osservazioni erano state, fin da principio, 
da me destinate a servire di supplemento 
aW Opera suddetta, e a? introduzione allo 
studio dei Romàni Scrittori . Spero che que- 
sto mio disegno non sia per andare del tutto 
a vuoto. 



STORIA 



DEI COSTUMI DE* ROMÀNI 

ffci primi due secoli dopo la nascita di Cristo, 
e in primo luogo dell' origine del Despotismo 
necessariamente prodotto dall'universale immo- 
ralità. 



Allorché si conosce Io stato dei costumi 
de' Romani nelT ultimo secolo della lor liber- 
ta (i), appena immaginar si dovrebbe che la 
prepotenza, e crudeltà dei loro Capi e Con- 
dottieri , l' egoismo , la mollezza , e il lusso dei 
Grandi , la poltroneria e viltà della Plebe , 
la rilassatezza delle Truppe e della Gioventù , 
non meno che la sfacciataggine delle Donne s 
e delle Zittelle, avessero ancora potuto aumen- 
tarsi , senza che il corpo dello stato già lace- 
rato nel suo interno dalla preponderante corrut- 
tela , ed .in tutte, le parti in guerra con se me- 
desimo non fosse stato in breve tempo fatto in 
pezzi i e distrutto . Eppure dopo un serio , e non 



interrotto esame si osserva , che quando il po- 
polo Romano piegò l'orgoglioso suo collo al giogo 
di un Monarca 3 non ora per anche giunto alla 
metà della strada che lo guidava al precipizio; 
che tutte le virtù , tutte le nobili qualità , e le 
linone arti salvate dall' eccidio della Repubblica 
dovevano ancora per varj secoli andar decaden- 
do j ed al contrario crescere per ugual tempo 
e proporzione tutti i vizj , . e gli abusi prima 
che alla fine si esaurissero le forze vitali di 
quello smisurato colosso , e che la sua lunga 
consunzione terminasse infallibilmente colla di 
lui morte . Per quanto numerose , ed insanabili 
fossero le ferite che la Romana Potenza prima, 
della fondazione del Despotismo ricevute aveva 
dal braccio stesso de' suoi snaturati figli , ciò 
non ostante faceva d' uopo che per abbattere 
quest'immenso Impero, il quale abbracciava 
presso che tutto il grande ed il bello delia- 
Terra allor conosciuta , passassero quasi altret- 
tanti secoli , quanti erano stati neoessarj per er- 
gerlo, e la sua caduta costar doveva al genere 
□mano non minore , e forse più sangue di quello 
che importato ne fosse il di lui ingrandimento . 
Nello spazio dei cinquecento anni , che durò 
la decadenza dello Stato Romano, vale a diro 
da Augusto fino ad Augustolo , parve qualche 
volta che esso , mediante la provvida mano di 
saggi Imperatori (2) , ricuperata avesse la sua 
primiera salute e robustezza . Ma questo rista- 
bilimento non fa che di corta durata , o appa- 
rente . Il terribil tarlo , che Ir, divorava » e che 



i più grandi Sovrani o non ebbero neppur il 
coraggio di toccare, o indarno procuraron di 
estinguere, crebbe, e dilatossi in tal guisa, che 
cader ne fece un membro dopo i' altro , e per 
ultimo giunse a distruggerne anche il cuore 
ed il capo. 

La serie de' quadri , che per ordine andrò 
esponendo, non può al certo inspirare agli accu- 
rati osservatori se non che vicendevoli senti' 
menti di raccapriccio e abominio, o piuttosto 
della più viva e leni compassione . Spero per 
altro che quanto i sensibili Lettori soffrir do- 
vranno nelle seguenti descrizioni , verrà loro a 
sufficienza ricompensato dal racconto di molti 
fatti importanti del pari che dalle osservazioni, 
e dai paralelli che ricavar ne potranno da lor 
medesimi. Dee senza dubbio arrecar sorpresa , 
e rincrescimento ad ognuna che la Romana cor- 
ruttela in estensione e grandezza superasse tanto 
quella delle più libertine, e screditate Metro- 
poli della nostra moderna Europa, quanto gli 
Stati più potenti dei tempi nostii in popolazio- 
ne , e in circonferenza cedono il vanto al Roma- 
no; che la stessa immoralità quando è giunta, 
vaa. volta ad un certo grado si lasci cc-si poco 
tener a freno da leggi e gnstighi , come coi più 
dolci espedienti; e che persino le già derubate, 
e del continuo affluenti ricchezze di tutta la 
Terra, e il copioso numero delie Legioni, com* 
poste di popoli i più valorosi ed illustri dell' an- 
tico Mondo, salvar non potessero dalla sua caduta 
la forte , ed ampiamente dominante Roma , a poi 



gli sfrenati suoi vizj la incalzavano .Nè Gibbnn , 
ni* alcun altro a me noto latorico lia fatto la de- 
bita riflessione allo stato dei costumi de' Romani 
nei primi secoli dopo la nascita di Cristo , e per- 
ciò negli avvenimenti e nei fatti, che osai rac- 
contano, trovansi piuttosto uniformi, od elim- 
inatici resultati d ignota molle di quello che 
nn fedele, e veramente istruttivo prospetto delle 
prime lor cause, ed ultime conseguenze , che 
per lo meno nei monumenti di quei lontani tem- 
pi scuoprir si possono. Finche la Storia politica; 
rimarrà una galleria di retorico- fi lo sofie he de- 
clamazioni , come assai di frequente lo è in 
Gibson , T osservatore , e il pittor dei costumi , 
della lingua, dell-' educazione, e dell' arti , e 
scienze degli antichi e moderni popoli dovranno 
andar d' appresso , o tener dietro-allo Storico- 
politico, onde supplire a guanto si 'è dal me- 
desimo passato sotto silenzio. 

La cadata della libertà fra i Romani , e V as- 
soluta sovranità degli Imperatori, eretta su !e 
rovine delia Repubblica, non furono tanto l'ef- 
fetto dell" insaziabile ambizione di alcuni Cit- 
tadini, che aspiravano a formarsi un ingiusto 
dominio, quanto ebbero esso piuttosto origine 
dal destino di que' tempi, dall' attuai sistema 
della Repubblica, e segnatamente dalla viltà 
e dappocagine della Plebe , dalla debolezza del 
Senato, e dalle avanie, e ria altri perniciosi vizj 
dei Grandi e Potenti del Popolo. Quand anche 
non fosBero venuti al mondo un Cesare, un Au- 
gusto, un Tiberio, pure sarebbero stati in Roma 



generati j ed universalmente tramati varj altri 
Monarchi, a cui la misera Plebe, e il non meno 
schiavo Senato avrebbero anche contra lor vo- 
glia conferito un assoluto potere , e dato animo 
a porlo in esecuzione , come realmente successe, 
Il bisogno, ed il comun desiderio di ottenere 
un nuovo sistema di governo, oltre la testimo- 
nianza . ed alle ciliare ragioni del più perspicace 
Romano Istorico s si rendono altresì ad evidenza 
manifesti da tutto ciò, che fecero Cesare, e 
Augusto , e specialmente qnest ultimo , onde ri- 
congiungere i membri, per cosidire, già andati 
in brani del corpo dello Stato, e dar loro nuova 
vita e nuovo vigore . Dopo che dice Taciti^, 
tutto lo Stato Romano si fu esaurito' di danaro 
ediTruppe , stante le lunghe e sanguinose guerre 
da Ini sostenute , ogni ceto di persone , e le pro- 
yincie non vedevano di mal occhio che Augusto 
a poco a poco tirava a se l'autorità del Popolo 
e del Senato , non che quella de' membri più 
rispettabili dei Magistrati. Il di lui dominio 
soddisfaceva > ed allettava le armate a motivo 
delle grandi ricompense , con le quali Egli pre- 
miava i loro servigj; la Plebe pei ricchi dona- 
tivi , e per le copiose distribuzioni di viveri , con 
cui la nutriva; le provincie a cagione dell'im- 
potenza del popolo , e del Senato, éperi le quin- 
di nascenti contese , e ruberie dei Grandi , contra 
ì quali non aveva giammai potuto difenderle 
alcuna legge; i Nobili, ei più distinti soggetti 
mercè le ricchezze e dignità, che essi ottene- 
rano in contraccambio della loro- ubbidienza 



e<! attaccamento ; e tutti in fine pel dolce ripo- 
so , e per la sicura, pace , in cai ognuno poteva 
liberamente goder del suo. Quindi è die al- 
lorquando Augusto si accostava all' ultimo dei 
■noi giorni, pochi oran quelli, i quali parlas- 
sero , e senza trovare ascolto, dei privilegi, e 
vantaggi della libertà, giucche i più arditi «J 
orgogliosi fra i Romani, che ricever non vole- 
vano le stesse ricchezze, e cariche luminose 
dal furor di un solo, cessato avevan di esistere 
■per le guerre civili, o nelle proscrizioni . I più 
giovani, eran nati «piasi unii dopo la vittoria 
.■Umr.i . come i più vecchi nel tempo dell' in- 
terno discordie, di nodo che non rimaneva che 
un piccol numero di persone , le quali veramente 
avesser veduta : e conosciuta la loro Kepubbli- 
ca . La massima parti: del popolo , e dei Grandi 
temeva la guerra civile -, e andava quindi con 
ansietà in traccia di un Sovrano, a cui sotto- 
porsi . Erasi già da lungo tempo deposta qua- 
lunque pretensione di una politica libertà, e 
viceversa introdotta 1' abitudine di considerare 
i comandi del Principi) come leggi , e la sua 
grazia qual sorgente d'ogni fortuna. Saputasi 
pertanto la notizia delia morte di Augusto , e 
che Tiberio eragli succeduto nel Trono , i più 
rispettabili Personaggi corsero a gara a presen- 
tarsi al loro nuovo Monarca , e con le più urti- 
fiziose e umilianti adulazioni formarono un 
mescuglio di con doglianze , e di congratulazioni, 
di lacrime, odi contrassegni di allegrezza ad 
oggetto di assicurarlo della loro fedeltà c sog- 
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gezìone. Inoltre allorquando poco tempo dopo' 
fu dal popolo conferita al Senato V ombra cha 
ancora, restava della passata libertà; di scegliere, 
cioè, secondo le raccomandazioni del regnante 
Imperatore i membri che compor dovevano i 
Magistrati , la Plebe ne mormorò in un modo 
inconcludente, ed appena inteso; ed i Grandi 
gioirono per 1' anuicliilainento dell' ultimo avan- 
zo del loro antico governo, poiché in quel punto 
venivano essi sciolti dallo gravose corruzioni, 
e da qualunque altro anche più gravoso intri- 
go, e maneggio, die esercitando andavano pres- 
sò una plebe da loro disprezzata e ahborrila . 
Questo fcdel prospetto dello stato in cui tro- 
vavansi le cose in Roma sul principio della mo- 
derata Sovranità di Augusto, e del Despotismo 
di Tiberio persuaderà ognuno die il Popolo ed. 
il Senato Romano non erano più meritevoli e 
capaci di possedere , ed esercitare, l'autorità e 
i privilegi , di cui avevano goduto , e fatto uso 
lino a quell' Epoca ; e che non solamente gli 
eserciti e le provincie, ma la Plebe stessa ed 
j Grandi desideravano una Monarchia qual fu 
quella d' Augusto, per la ragione che allora la 
prima viveva sicura del proprio sostentamento, 
e de' suoi sollazzi, e gli altri speravano, o per 
nascita , o a forza di protezioni di giugnera 
al possesso di quei beni, di cui credevansi su- 
scettibili e degni essi soli, e che facendo ri» 
torno la libertà conseguito giammai non avreb- 
bero se non col mezzo di grandi virtù e pre- 
rogative, con indefessa attività, e pericolosi 



contrasti coi loro emuli (a). Ma quand'anche 
tutte le danni delle persone fra i Romani, e tutti 
j Popoli ad essi soggetti bramato non avessero 
un nuovo ordin di cose , tutta volta tiare b beai reso 
in breve tempo necessario d'istituirlo stante i 



(a) 'fan. An.'l. ci. y»ii ( Au(10Stus ) cu nota di-cor- 
à"m civilibns JVssa , numine Prinoipis sub im peritila 
aucepit. c. 2. No Julianis qui. («ut partihiis, niai Gas- 
sar, dux reliquus; posito Triumviri nomi un, Gunan- 
lern so ferons, ,eb ad tuondain plob.-m Tribuuieio 
jure contentimi', ubi militem donis, populuui an- 
nona, ounctos duloedino otii pellexit; insnr(je*-e 
paullatiui, munia scnatus , magistrahiuin , lanuta, 
in se trahore, nullo adversante, cimi ferocissimi 
per ufìios, aut proscrìptinne ocaidissent : cuteri no- 
bilium, quanto quia servi t io prompttor , npibua , et 
honoribus extollorenttir : aa novis ex robus aiinl i , 
tuta et praesontia, qua tu i etera , et perìoitlusa 
mallent . Nr.qou provimele illitm rerum Gattini 
abnuebant, suspeuto sonatila, pupulique imperio ob 
eertainina puteiitium , el avaritiam magia tra tu um i 
invalido legum anxiiio, quae vi , ambito, postremo 
pecunia turbuban tur . o. 5. iunioiei post Àctiaoaw. 
viotorinm, eliam ssnes pleriquo intuì- bulla civium 
hatt juotuwpsque reliquos . qi:i rem p ti Mi 38 ir. v: : 
disse t f c. 4. Oninps, exma ^«qn i liti. 1-1, jussa Prin- 
cipia aspectiirc . a l'auoi bona libertatis incassato 
d isso re re ; più re* bellum pavescere; aliieupere; 
pars multo maxima imminentcs duminos variis ru- 
jnoribus difforebant. e. 7. At Rumae rmro in ser- 
vitium Ounsules, Patres, eques: quanto quia inlu- 
'strior, tanto magia falsi ac fostinantes , vultuque 
composito, ne laeti exoessu Prinoipis, neu tristiore» 
p ri mordi u. lacrymas , gaudiuin , q uestus , adulato- 
mi miscebant a. Vcggasi ancora il o. l5. 



diretti 3 e V impotenza del precedente governo, 
mentre in caso diverso l' intero stato Romano 
non avrebbe sicuramente potuto evitare di sog- 
giacere in poche generazioni ad un total rove- 
scio e annichila mento . Se il potente genio di 
Cesare trionfato non avesse dell'inferiore spi- 
rito tutelare di Pompeo , e se i guerrieri e gli 
Eroi da lai formati giunti non fossero ad abbat- 
tere i nemici di Augusto, allora sarebbonei rin- 
novate tutte le scelleraggini , e mostruosità della, 
guerra civile , fino a tanto che i vincitori divo- 
rato avrebbero la lor preda ( che come tale ve- 
niva considerato lo stato Romano dagli stessi 
compagni di Pompeo e d' Antonio), spopolata 
affatto la terra ai Romani soggetta, o spìnti 
tutti i popoli alla disperazione ed alla rivolta. 
In uno stato, in cui le leggi, e le autorità erano 
così impotenti, e disprezzate, i Comandanti 
delle Truppe e delle Provincie così egoisti « 
rapaci, gli Eserciti così indisciplinati e bal- 
danzosi contra la loro Patria , e tutto il popolo 
lutai. mudo depravato e corrono, come appunto 
scorgevasi nella morilionda Repubblica Romana; 
in tale stato ì io dico, era impossibile di roeti- 
tuire alle leggi e ai Magistrati la lor dignità, 
n!I<: Armate e ai Comandanti ubbidienza, di- 
sciplina e buon ordine, e ai Plebei indostria 
e patriottismo. Conio che adunque emno del 
tutto sparii ì i buoni costami , unica - ba^e e 
sostegno <M passato governo, così doreva in 
Vece sorgere un Monarca fornilò di insoluto do- 
minio, il quale se con ordini, pribiziouì, mj- 
2 



18 

nuoce e gastighi non trovavdsi ; capace di creare 
virtù e patriotti, poteva per altro distruggere 
i vizj, e i malvagj, che a quel tempo infu- 
riavano impunemente , ovvero tenerli a freno, 
e atterrirli . Augusto siili' esempio tlel suo gran 
Predecessore messe in opera tutto ciò che in 
tale stato , in tale situazione di cose , e coi detti 
mezzi eseguir potè», onde ristabilire, ed asso- 
dare il Romano Impero ; e quanto Egli fece pro- 
Va ad evidenza , secondo il mio giudizio, l'impos- 
sibilità' di mantenere , e conservare l 1 antece- 
dente governo del pari che l'assoluto bisogno 
di crearne un nuovo : e dimostra che già Cesare 
con ragione dichiarò , che la Repubblica altro 
non era allora che un nome privo di senso , e 
che Augusto meritamente si dava il vanto di 
aver da capo fondala la Romana Potenza, ed 
introdotto un nuovo , e miglior ordin di cose («) ; 

Allorché Augusto prese in mano le redini 
dello Stato Romano, la maggior parte dei Templi 



(o) Svet. in Job Caes. c. LXXVII. Nec mino- 
ri» impotentimt voce* propalarli cdcbat,ut T. Am- 
pius Scribi t: Niliil essislìeii:publii"<im ad pollati onem 
modo, Bine oorpure no specie :: =E in Augusto al c.28 
lefTgBsi il segnenre squarcio di un editto di questo 
Imperatore = Ila mihi salvuin ac sospitem R-ompu- 
blioam statere in sua -sode: ltceat , atijue ojufl rei 
fructuni percipere , jitiam peto , ut optimi status 
auctor dicnr: et' morifns, ut fci:ain mecum spem, 
jnansurainvojjtigio fondamenta Reipublwiae, quae 
jeeero : ■'■'■ L ' : 



era stata posta a sacco e rovinata al pari degli al- 
tri pubblici edifizj , e singolarmente delle strade 
primarie . Il letto stesso del Tevere trovavasi 
ingombro di materie e rottami di edifizj , e le 
inondazioni e gli incendi devastato avevano 
e distratto interi tratti della Città . Egli non 
fu contento di ristabilire tutto, ciò die era an- 
dato in rovina, ma abbellì Roma in modo che 
a ragione dir poteva di se medesima marmoream 
se rclintjuere urbem, tfuam laleritiam accepìsset (a). 
Dopo che egli ebbe , per così dire , riedificata 
la città , o le strade , che a lei condolevano , 
diedesi la cura di provvedere alla sicurezza 
dell'una, e dell'altre. Perciò divise Roma in 
diversi quartieri più o meno grandi , e ne istituì 
i respettivi Governatori ; creò sentinelle , e 
guardie per estinguer gli incendj ; e stabilì 
tanto per la città, che per la campagna varie 
pattuglie , o picchetti di soldati ad oggetto di 
por freno ai viepiù sempre cresciuti latrocinj 
e massacri , che vi si andavano commettendo- 
Prima di lui i ladri e i sicari (i) avevano la 
baldanza. di farsi pubblicamente veder qua e 1* 
armati.' di bitta punto ,*èd altre persone di mal- 
fare univansi persino in numerose società s ondo 
sotto varj nomi attentare alla; libertà j.sieureRza, 
vita , e sostanze dei loro ^concittadini . Non oravi 
allora! còsa più comune che i viaggiatori tanto 



(a) Svefc.' in Aug.c 29. 
{b) ib. a. 32. . 
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liberi ohe schiavi assaliti fossero sulle pubbliche 
strade, e in seguito strascinati in quelle orri- 
bili prigioni, nelle quali si racchiudevano gl'in- 
calenali schiavi de' Grandi . Ad onta delle cor- 
rezioni, che Cesare proposte aveva rapporto 
al Calendario, non trova vasi questo in minor 
Confusione e disordine di quello che lo fosse il 
senato stesso . A motivo delle proscrizioni , e ' 
della total inerzia di tutti i Tribunali nel tempo 
delle cittadinesche discordie, gli effetti, i debiti, 
e i non debiti dei rimasti Romani erano dive- 
nuti così incerti , che niuno precisamente sapeva 
ge alcuna cosa , e quanto , conservar dovesse , 
ricevere ,o pagare j ed eziandio se potesse correr 
pericolo di esser qual debitore sottoposto ad 
accusa, o condanna. Angusto anche in questa 
parte richiamò l'ordine e la sicurezza, abo- 
lendo gli antichi debiti e reclami, confermando 
nelle loro proprietà i possidenti, e prescrivendo 
tempo e norma a chiunque aveva dei crediti, 
onde perseguitar in giudizio i suoi debitori . 
Questi suoi grandi meriti furono altresì da lui 
accresciuti col ripulire e correggere il Senato, 
l'Ordine Equestre, ed il Sacerdozio con nuovi 
regolamenti sulle pubbliche rendite e spese , 
non meno che rispetto alle armate, flotte, e 
Provincie , col ristabilire , e migliorare i Tri- 
banali, col creare nnovi ed importanti impie- 
ghi (a) , col fondare altre colonie , e finalmente 



(a) Svet. in Aug. c. 5r- 



con un copioso numero di nuove e salutari leggi, 
mediante le quali!' educazione della Gioventù , 
la santità dei matrimoni , la morale d'ambi i 
eessi, la sicurezza degli alleati e dei sudditi, 
e la decenza dei pubblici divertimenti vennero, 
per quanto si rese possibile, sostenute, e pro- 
mosse . Prima del £uo Governo erano in Roma 
epariti per la confusione , e malvagità dei tempi 
tutti i vantaggi resultanti dalla civili istituzio- 
ni, ed all'opposto coi vizi, e cogli abusi delie 
grandi società andava d' accordo il libertinaggio 
di popoli barbari e feroci. Augusto in somma 
restituì allo Stato Romano riposo e dignità, e 
ai Romani, leggi, proprietà e sicurezza. Essi 
per altro non mancarono di sentire di quanto 
erano debitori al loro Sovrano, imperocché tanto 
il Senato , che il Popolo con espressioni della 
più viva, e sincera Aliai benevolenza o gra- 
titudine gli conferirono l'onorevol nome di 
Padrn della Patria, che venne da lui accettato 
con interno trasporto, quantunque d'altronde 
fosse alieno da qualsivoglia umiliante, e invi- 
diabile adulazione , e onorificenza . Nella ri- 
sposta pertanto, che Egli diede a Valerio Mes- 
sala (e), nell'atto in cui gii furono dal mede- 
simo notificati i concordi e sinceri sentimenti 
del Popolo e del Senato , eolie lagrime agli oc- 
chi così si espresse . - Ora sono compiuti tutti 
i miei voti, né d'altro fevore prego gli immor- 
ali Dei , se non se di conservarmi fino all' ul- 



(a) 3vat. in Ang. a. 58. 



timo momento della mia vita l'affetto del Po- 
polo e de' suoi Nobili =. 

La total rovina dell'antico sistema governa* 
tivo dei Romani non fu al certo l'effetto pri- 
mario dell'insaziabile ambizione di alcuni po- 
tenti Cittadini , e molto meno il quindi in breve 
nascente illimitato Despotismo dei Romani Im- 
peratori ebbe origine dai continui, e premedi- 
tati sforzi di varj tra questi ultimi ond« farsi 
strada nd un assoluto potere , mentre agli stessi 
vizj piuttosto pei quali erasi reso indispensabile 
un cambiamento di governo attribuir devesi la 
vera Causa dei suddetto furibondo despotismo, 
ebe è stato il più terribile di quanti siensi mai 
posti in opera sopra un popolo valoroso , e do- 
tato di ottimi sentimenti. La general corruttela 
dello spirito e del cuore investì dopo Augusto 
i Romani Nonarchi anche più degli stessi lor 
sudditi abitanti iu Roma , imperocché si rendeva 
u ssoluta in Bnte impossibile che in mezzo agli 
smoderati, e non naturali desider) e appetiti, 
che in quei Despoti venivano a bella posta pro- 
dotti , o infiammati , germogliasse , o sussistesse 
qualche reale virtù, o sublime , e nobil tenden- 
za ■ Kssì erano del continuo attorniati da favoriti 
a lor simili, ai quali soprattutto importava di 
rendere i proprj «ignori al maggior segno in- 
fingardì, voluttuosi, e crapuloni ad oggetto di 
potere con più libertà e sicurezza dominare , 
e impadronirsi dell' altrui sostanze. Tali Sovrani, 
e tali Favoriti però, che consideravano comi» 
proprio nemico qualunque soggetto facoltoso 
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e. dabbene ,.non avrebbero così di leggieri per- 
seguitata 1" innocenza, e la virtù , ed oltraggiata 
la maestà del genere umano, come realmente 
facevano , #$■ i miniatri delle loro dissolutele 
e dei lor delitti eseguito non avessero, il vile 
«enato approvato, e l'indegna plebe sofferto, 
^ applaudito tutto ciò che essi determina vanii 
di comandare , o intraprendere . In vece che il 
senato, il quale era composto dei più ragguar- 
devoli e facoltosi individui della Nazione?, è 
che per. conseguente teneva al suo servizio una 
turba, per cosi dire , innumerevole di elìcmi e 
di schiavi , avesse dovuto con altri costumi at- 
terrire anche i più arditi Despoti, e i loro 
ministri , preveniva piuttosto quasi sempre colle 
sue risoluzioni i desideri de'.pròprj sovrani, e 
d»f loro favoriti -, e approvava ,0 celebrava certa 
azioni , per cui rinvenuto non sarebbesi un ade- 
guato e giusto gastigo, producemmo esse persine 
pisi nitidissimi loro empj autori rimorsi tali di 
coscienza. , clic non di» rado gli trasportavano 
alhv,:fronèBÌa(ed al deliròi; -He- adunque il se- 
nato con tal prontezza e facilità prostituivaai 
del continuo ai s uoi Desp oti , qua! maraviglia 
se anche le guardie del corpo , e la plebe, che 
soltanto accarezzate .vennero*; dai: . più : crudeli 
tiranni , favorissero soprattutto quei Monarchi , 
dai quali maggiormente speravano di trar. pro- 
fitto?. • ■■ ■ : " ; ' ... '• : • \ 

Cesare derideva, senza dubbio ilDittator Siila 
pei*. la follia ch'Egli ebbe di spogliarsi volon : 
tariamenLe della suprema, autorità dello sta- 



to (a) . Lo stesso Cesare pure non .solo rimai» 
soddisfatto di possedére la detta suprema carica, 
ma desiderò eziandio ( massima , e veramente 
incomprensibile debolezza del più grande Tra 
gli immilli ) di ottenerne il nome, e le insegne, 
e forse ambiva del pari , se non il titolo , al- 
meno il diadema di Re (fc) ■ Ma quantunque 
Cesare bramasse , ed ottenesse più di quello che 
avrebbe dovuto per la su» propria sicurezza , 
tuttavolta il vile Senato si affrettò di offe ri re al 
vincitore varie altre distinzioni e privilegi di 
gran lunga superiori a quanto erasi da lui 
bramato . In fatti Egli non solo concesse a Ce- 
sare il perpetuo Consolato , la perpetua Ditta- 
tura, e Censura, e gli onorevoli nomi d'Im- 
peratore, e di Padre della Patria unitamente 
ad una statua fra i Re, ed un distinto e più ... 
alto posto nell'Anfiteatro, ma lo ricolmò al- 
tresì di onori divini, quasi che il medesimo 
non. fosse staro unicamente il primo, e il più 
potente genio dei Romani , ma il supremo Dio 
tutelare del Romano Impero (c ) . Siccome il 

Q ; 

(o) Syllam nesoisse litteras qui Diotuturam depo* 

<i)ib.c 79 . ' ,.,...„ .......... ' 

(c) Svet. c. 76. Sed ampliora etiam humauo fa- 
stigio denerni siti passusert: sedei» un renai in Cucia, 
et prò Tribunali, thensaih et fe'rculum Circensi 
pompa, tempia, aras, simulacro jiixtà Deus, pulvi- 
■ar , fiaminem , lupercos.=Vi furono persino alcuni 
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Senato si faceva lecito di usare queste disono- 
revoli adulazioni verso di un uomo , il quale s 
lungi dallo smentire la propria clemenza, aveva 
anzi con benefizj tratti al suo partito, o con- 
fusi i suoi maggiori nemici e calunniatori : così 
si può facilmente supporre che anche a quel 
tempo il Senato era per la maggior parte com- 
posto di certi meschini individui , i quali non 
già. per timore , ma sulla speranza di conseguire 
colle loro viltà ed umiliazioni ricchezze ed 
impieghi onorifici- dalla generosa mano di Ce- 
lare } vendevano il proprio decoro , e quello 
■ dell 3 illustre Popol Romano . 

Dopo che Augusto con la disfatta , ed oppres- 
sone di tutti i suoi nemici ebbe fatto acquisto 
di quel dominio stesso , che a Cesare non erasi 
potuto togliere se non con un assassinio , allora 
l' adulatore Senato , e la Plebe offersero da capo 
al loro nuovo Sovrano tutte quelle più sublimi 
e invidiabili diguità , e divine onorificenze , le 
qnali talmente irritato avevano i nemici di Ce- 
sare che da ultimo ne affrettaron la morte. Ma 
Augusto , il quale, era molto meno vanaglorioso 
e superbo ,o, se questa espressione sembra troppo 
avanzata, molto meno dispreizante de' suoi ne- 
mici, come del; Senato, e della plebe, di quello 
che lo fosse statò Cesare, e che in sostanza sa- 

— , ; — : 

vili , i quali proposero che fosso concusso al Diltator 
Cosar» di uonsiilerare le Donne di tutti i Romani 
some sue proprie. 
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■pera, assai meglio di lui regolarsi con prudenza 
e moderazione nella fortuna, rinunziò costan- 
temente , e sul serio il Consolato perpetuo , la 
Dittattura , e soprattutto 1' offerì agli Divinità 
e adorazione divina., unicamente contentandosi 
di essere considerato qualcapo e protettore del 
popolo («). Ad onta perù di questi suoi noti 
sedimenti, e del sincero contraggenio da Lui 
spesse volte manifestato verso qualsivoglia umi- 
liante ed indegna adulazione , Egli dovette 
per tutto il corso del suo Governo lottar del 
continuo contro la servile compiacenza) che il 
Senato e la Plebe nutrivano di dedicarsi alla 
schiavitù del pari che contro 1" assoluto Despo- 
tismo, di cui voleva si investirlo a qualunque 
costo (6) . Augusto carezza va cosi poco la Plebe , 
a affaticava talmente a correggere i primi or- 
dini dello stato, permetteva elio il popolo, ed 



(a) Svefc. in vita Aug. c. 52. 65. 

(b) Svct. in Aug. c. 53. Domini ad pullatl one m,ut 
maledictum et opprobrium semper exhorruit .Cum 
spectante eo ludos pronuntiatum essct in mimo r 
o dominarti aequum et bonum] ot universi quasi do 
ipso dictum exultantes oomprobaaaent : et slatini 
Miami vultuque indaco-ras adulationes repressit, et 
inseguenti die gravissimo corripuit edicto, domi- 
numque- se postliac ad pollar!, no a lineria quidem 
aut. nepotibus suis, vel serio vel joco, passiis est . — 
e noli' antecedente capitolo leggesi quanto segue: 
Dictaturain magna vi offerenti) populo, genu ni- 
xus, dojocta ab Eumeni toga, nudo pectore dente* 
uatus est . ■ 



il senato prendessero parte in tanti pubblici 

afEiri, conduceva una vita cubi semplice e pri- 
vala nel!" interni) del suo palazzo, uguagliai- ani 
a tal segno in tutte le circostanze agli altri 
senatori, e con tale e cotanta sollecitudino 
ifuggiva l'occasione di far comparsa ili ogni ar- 
bitrario , e militar potere (") , elio se i Homani 
«tati fossero capaci ili una moderala costi tuzion 
di governo , odi una Monarchia limitala dall in- 
fluenza del popolo, e dall'autorità detGraodì, 
ii" avrebbero potuto gettar le basi sotto lo stesso 
Principe (b) . Ma i vizj del popolo a fronte dì 
tutù gli sforai, e dell' òttime disposizioni di 
Augusto strascinarono senza indugio il Senato 
al despotismo, di maniera che devesi soprattutto 
c unicamente attribuire al prelodato Monarca , 
se il di Lui governo non si rese così arbitrario 
e tirannico come lo furono quelli dei suoi più 
prossimi successori . Augusto aveva cosi poco 
aspirato a formarsi uu assoluto dominio , ed era 
così poco rimasto contento di trovarsene in pos- 
sesso che per ben due volto pensò serinineìite 
di deporro ancora la dignità di Capo, e di Pro- 
tettore di tutto il popolo . Il motivo però : die 
oltre alla sua propria sicurezza risolver lo fece 
a ritenere questa prima carica dello Sfato j gii 



fa) Svet. in Anjr. c. 55. 

{i! Augusto dovette inclusivi? con vnrj nrtifi'j e 
ensti"lii costr ini: ito i piinrnrj Romani a portarsi 
in Senato. Dio ss. h. 55. c. 3. 



dn Lui accettata, fu l'intima e fonduta per- 
suasione che il Romano Impero non avrebbe 
potuto sussistere se Egli di nuovo lasciato l'avesse 
io balia del senato, e del popolo di quel tem- 
po (ti) . Un" egual opinione era pure stata la 
causa dell'eroica indifferenza, con cui Cesare 
se ne stava alle voci d'insidie e di congiure, 
che trama vansi contro la di Lui vita . Importa, 
egli diceva ('<) , più al conino bene che a ma 
la conservazione, e la durata del viver mio. 
Già da luogo tempo io ho fatto bastante ncqui- 
sto di gloria e di potere . Se mai soggiacer 



(nj Svet. in Ang.caS. Sed reputans, et se priva- 
tum non si ne perioulo fore,et illam ( Rempoblioam) 
pltirium arbitrio temere committi, in retinenda 
perseveravi ; duhium , eventi! meliore an volunta- 
tc = .I discorsi e le ragioni che Agrippli, e Mooenats 
esposero ad Aujriisto nella circostanza, in cui furo- 
no da Imi consultati rapporto a! conservare , o de- 
porre il supremo potere, trovansi in Dione Cassio 
sul principio del libro 5-2 , conforme ha luogo al- 
tresì presso il medesimo Autore al libro 53, o- 3. 8 
seguenti quello ohe lo stesso Augusto deve aver 
detto in Senato su tal proposilo. Il contenuto di 
siffatti discorsi è tutt'al più verosimile, ma il loro 
adornamento appartiene ad un Greco Retore . 
Quasi col medesimo spirito giudica qualche volta 
Dione dell' ideo di Augusto (lib. 53, c. I2 )>™ en / 
tre gli ronde altrove la meritata g'ustìzia , Lib. 53, 
e. 3'2 e specialmente lib. 56, c. ^S. 
fi) Svet. in vita Caes. e. S6. 



dovessi a qualche sinistro accidente, lo Stato 
caderebbe dì nuovo in preda alla confusione ed 
al disordine; e le quindi nascenti guerre civili 
non verrebbero intraprese e condotte a fine con 
quella stessa moderazione e facilita, con cui fu- 
rono da me estinte le ultime. Questa terribile 
predizione venne pur troppo confermata da 
quanto in breve ne accadde . 

Benché Tiberio avesse dati fin dalla eoa prima 
gioventù non pochi indizi di un animo orgoglio- 
so , duro e sanguinario , ciò nonostante sul prin- 
cipio del suo governo calcò sì bene le traccio del* 
T illustre suo Predecessore, che parrai di poterne 
concludere che Egli del continuo avrebbe sa- 
puto far forza al proprio temperamento, e re- 
gnare con lo spirito di Augusto, se i di lui 
confidenti, e se il Senato, ed il Popolo stati 
fossero di altri costumi. Egli ricusò mai sempre 
tatti i titoli onorevoli, e gli omaggi che vender- 
gli offerti, e tra i primi quei medesimi, che ac- 
cettati furono da Augusto (a). Non meno di Lui 
aveva in orrore tutte le servili adulazioni, e 
con ugual eroismo disprezzava Ì calunniatori, e i 
libelli infamatorj ( 6 ) • Di P iu esponeva al Consi- 
glio tutti gli affari importanti del governo, e non 
solo tollerava che il medesimo si regolasse colla 
maggior libertà rispetto ai voti, e alle deli- 



(a) Svef. in Tib.c. 26. e segg. Veggasi ancora 
Dione Cassio al lib- 57. c. 7. 8. 

« ii>. 
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Iterazioni, rad gle ne porgeva Egli stesso il 
coraggio, e taceva i più vivi rimproveri ai 
Comandanti delle troppe e delle provinole, 
allorché questi spedivano a Lni,e non al Se- 
nato , i loro rapporti] e le loro suppliche e in- 
chieste. Quando Tiberio incominciò a spiegare , 
e porre in esercizio il poter di un Principe, non 
lo fece per molto tempo che nella sola circo- 
itanza, in coi bisognava togliere, O punire 
certi abusi, a cui il Senato non voleva in alcuna 
guisa metter riparo (a) . Qual fu dunque il mo- 
tivo , che in seguito obbligò Tiberio a sottrarsi 
per sempre dagli sguardi del suo Popolo , e che 
in un'età, in cui negli uomini anche più cor- 
rotti le passioni ed i vizi sogliono 'aver fine, 
scatenaronsi ad un tratto dal di lui spirito i più 
mostruosi difetti? E elle altro se non la frode, 
la crudele ambizione , e 1* infedeltà di Sejano 
suo confidente ? Che altro se non 1* infausto e 
sederà to zelo , con cui 1 una copiosa turba di 
delatori delle primarie famiglie calpestavano 
la virtù o l'innocenza? Che altro se non la. 
sommissione vergognosa, degna soltanto degli 
Schiavi Orientali, e le adulazioni del Senato 
e del Popolo? Che altro se non la prontezza 
e la facilità , con coi un infinito numero di mal- 
vagi procuravano di dare sfogo ai desiderj, e 
«egnatamente alla crudeltà del loro Monarca? 



(fl)Svet. inTib. o. 33. 
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E finalmente che altro se aon qnoi non natu- 
rali, e scaltrì libertini, i quali serpeggiando 
nei palazzi dei Grandi giunsero a sorprendere 
anche lo stesso vecchio Tiberio nella sua tiran- 
nica impenetrnbil grotta di Capri? Se Tiberio 
invece di Sejano , di delatori;, di micidiarj , di 
ministri di libertinaggio , e dello schiavo Po- 
pòlo e Senato trovato avesse un collega, come 
per lungo tempo ne fa degno , eraici liberatori 
dell* innocenza , illuminati amici e coraggiosi 
difensori dei diritti, delle proprietà, e della 
vita dei Cittadini, non sarebbesì giammai sta- 
bilito da Lui il dispotismo , che inevitabilmente 
ebbe origine tosto che lo stesso Principe divenne 
simile al rimanente del Popolo, e che lungi 
dall' opporsi ai pravi appetiti e vizj, che s' in- 
troducevano da tutte le parti } ne rimase Egli 
pure miseramente strascinato e corrotto. 

Tiberio non commetteva quasi mai alcuna 
ingiuria , ingiustizia , o crudeltà se non che ad 
altrui istigazione e consiglio, e spesse volte 
dopo aver alquanto differito a det er minar visi . 
I primari; Romani non solo perduto avevano ogni 
sentimento del proprio grado ed onore, ma 
ben anche di umanità e di giustizia ; ne davasi 
-laidezza, o scelleraggine , per quanto enormi 
esse fossero, di cai i primi membri de'.magi- 
etrati non si credessero autorizzati a far uso ogni 
qual volta es*i potevano con tal mezzo acqui- 
starsi la grazia del Sovrano, o del suo favorito, 
ovvero preservarsi da qualche rischio . Si dete- 
sti pure Tiberio quanto si vuole; tuttavolta il 
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Senato, iidelatori, e i carnefici di tanti inno- 
centi sono assai più di Lui meritevoli di abbor- 
rì mento e disprezzo nel tempo stesso, per la 
ragione che i medesimi non solo venivano per 
lo più ad essere gli autori , e i promotori di 
false accuse, e d'ingiuste sentenze, ma spin- 
gevano altresì il tradimento, le insidie, e gli 
odj ad un grado molto maggiore di anello, che 
si praticava dal proprio Tiranno da lor temuto, 
e venerato qual Nume - Subito che costoro sco- 
privano in esso il primo germe di qualche rea 
passione , o di personale disgusto , allora nutri- 
vano , ed infiammar an la prima coi più arlifi- 
ziosi incentivi , e sagrifìcavano ali 3 altro i più 
meritevoli ed innocenti soggetti . I fatti e le 
testimonianze, che avrò luogo di addurre in 
seguito, appartengono agii eterni monumenti 
della corruttela di que'fcempi, e possono con- 
siderarsi come altrettanti sicuri maestri di que- 
sta innegabile e trista verità; che quando i 
vizj più enormi giungono a rendersi famigliari 
e comuni producono indispensabilmente anche 
senza il concorso, e persino contro la volontà 
dei respettivi Monarchi, il più terribile e fiero 
despotismo. 

I tempi 'di Tiberio, dice Tacito (a), erano 
a tal segno corrotti, e così sfacciatamente lu- 
ridi per le adulazioni dei Grandi , che non solo 

■ ■■■ . 

(«) Annal. 111. 65. 
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i primi signori dello Stato , che assicurar do- 
vevano la loro grandezza coli' ubbidienza , e 
colla rassegnazione; ma anche tutti i Conso- 
lari, una gran parte dei già Pretori , e molti 
persino dei comuni membri del senato gareg- 
giavano tra loro nel fare in ogni congiuntura, 
i più stravaganti, e disonorevoli progetti, o 
nel dar consimili voti . Raccontasi pertanto che 
Tiberio ogni qual volta, partiva dalle adunanze 
del Consiglio pronunziava in greco idioma que- 
ste parole-:0 miserabili, veggo che già voi 
siete disposti alla schiavitù! Anche a colui, 
soggiunge Tacito , il quale non bramava la li- 
bertà del popolo, rincrescevano senza dubbio 
l'abjeeione della schiavitù , e le servili adula- 
zioni del senato . eaaèKvffi ,■ 

Il senato, racconta Tacito in un altro luo- 
go (n) , non prendevasi alcuna pena se la maestà 
dello stato Romano veniva infamata Une agli 
ultimi suoi confini. Un interno e por così dirò 
domestico terrore aveva talmente ingombrato 
tutti gli animi, che indarno se rie andava cer- 
candoun rimedio nell'adulazioni. In conseguen-: 
za benché i Padci del Popolo interrogati fossero, 
da Tiberio sopra molti affari relativa al Governo; 
ciò nonostante invece di pensare ajdar risposta 
alle domande di lui, deoretjiyan.eesi piuttosto che 
si ergesse un altare alla Grazia,, edJiRtaltro al-, 
l'Amicizia, e si collocassero intorno ai mede- 



fa) Anna]. IV. 74. , ■." '...'.-'* 



simi le statue di Tiberio e di Sejano, rinno^ 
r&ndo sempre più le lor premurose e importune 
istanze che sì questo, ohe quello accordassero 
al senato il favore , di venerarli personalmente . 
Tiherio all'opposto, e il suo favorito non ve- 
nivano, a . cagion di questo giammai in città o 
nelle vicinanze di essa, ma abbandonando ap- 
pena qualche volta la loro Isola, toccavano sol- 
tanto la spiaggia della campagna . Tostochè 
per altro jriungevane in Soma la nuova , i Sor 
naturi , i Cavalieri , e una gran parte del Popolo 
correvano a -quella volta, disputai ansi a gara 
la sorte di veder Sejano, stavano giorno e notte 
in aspettazione di questa grazia, non solo sof- 
frivano colla' maggior pazienza 1 alterigia , e 
la ruvidezza di costui, ma benanche quelle 
de' suoi schiavi portinai ed uscieri, e credevan 
poscia di esser i più- felici di tatti gli uomini, 
coloro ohe '«rari giunti al suo cospetto, come 
all' opposti) pieni di angustia e di spavento sa 
ne tornavano ' in città; gli altri-, cui egli accolti 
non aveva , o degnati di qualche particolar con- 
ferenza. ''È nolo ad^ógnuno, dice Tacito , che 
l'orgoglio di Sejano-li accrebbe oltremodo per 
la vergognerò! 'umiliazione, che i primarj Ko- 
mani 'Ép iBgav&no pubblicamente in tal circo- 
«tàuzà («)*; Costoro, che si facevano conoscere 
sèmpre più'*ilr edabìètti di quello che erano 



(a) Satis constabat anetam ci arrogantiam foe- 
dum illuti in propatulo servitiucn spoetanti . I- c 
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■tati supposti, meritavano certamente sotto tutti 
i rapporti di esser trattati in uh modo non di- 
verso da quello, che con essi praticavano Ti- 
berio e Sejano . 

Come che i Senatori per un' ansiosa cura di 
conservare la lor vita, e le loro sostanze, ed 
autorità , o a motivo di un eccessivo e cieco 
desiderio di far acquisto di ricchezze , e di 
Cariche luminose, non osservavano alcun termine 
e misura nelle loro adulazioni, cosi non di 
rado accadeva che i medesimi colle proprie 
artificiose espressioni di soggezione e d'attac- 
camento eccitavano piuttosto la diffidenza del 
Tiranno , ed invece della, sperata grazia ne ri- 
scuotevano i più amari rimproveri , o il più 
mordace dileggio (a). Allorché nu giorno i 
discendenti dei Scipioni , dei Silani , e dei Cagsj 
si furono in particola* modo segnalati cor» ser- 
vili progetti ed approvazioni, credette un oscuro 
ed insignificante loro collega, chiamato Togonio 
Gallo,, di potere , e dover emulare questi gran 
Nomi . Tiberio , il quale del continuo faceva 
vista di' volersene tornar in Roma, ma se ne 
stava sempre lontano, aveva in una sua lèttera 
scritta al Senato dimandata la salvaguardia di 
un Console , ad oggetto di potersi con sicurezza 



(a) Tacito al cap. 17 dell'Annui. IV, e al cap. 
3 dell'Annoi. VI racconta vari notabili , ed anche 
ridicoli esempj di tali sciocche adulazioni , che 
offendeva» Tiberio . 



\ 
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trasferire in città dalla di Ini ìsola . Tal di- 
manda parve importante e sincera a Togonio 
Gallo, cosicché fu da costui proposto che si 
supplicasse il Monarca a scegliere un certo 
numero di Senatori , da cui ventiquattro estrar 
se ne potessero a sorte, e al medesimo dare in 
iscorta -ogni qual volta gli piacesse di presen- 
tarsi in Senato . Il buon Togonio Gallo venne 
fiu qneeto particolare inteso con derisione e 
disprezzo nel Consiglio , non tanto perchè la 
sua proposizione sembrasse più indegna , e in- 
considerata di qualunque altra, quanto a motivo 
cbè Esso , ad onta della propria oscurità ed in- 
significanza, erasi preso l'ardire di adular Tibei- 
rio in tal guisa, come se ciò fosse etato unica- 
mente convenevole alle più nobili famiglie, e 
ai primi eoggetti dello stato (n) . Tiberio per 
altro con simulata serietà rese grastie al Senato 
rapporto alla proposta di Togonio, lodò lo zelo 
che dimostrato avevano i padri per la soft pro- 
pria conservazione, e quindi chiese ironica' 
mente quali membri del Consiglio conveniva 
Scegliere, quali tralasciare, e quindi s' Ei poteva 
ritener del continuo gì" ist essi "soggetti . Inoltre 
ee questi esser dovevano , giovani , o vecchj , 



fa) Scipionus h.icc, et Sifoni , et Gassi} iisdem 
fermo aiit paulum iminntiitis vei-hìs ad se ve ratio ne 
multa cen^bunt; «uni repente Tognnius Gallus; 
duni' ignobili t« rem 8l]am ma gaia nottiinibus inserii 
por deridioulum auditur Taft An. VI. a. i. 



e persone che coperto avessero o no qualche 
illustre carica: e in fine quale specie furelilie 
nel pubblico , se si vedesse una parte del Con- 
siglio armata di spade sulla soglia del Palazzo , 
ove il medesimo teneva le proprie adunanze? 
In ultimo poi soggiunse , che Egli non amava 
tanto la vita per desiderare di essere sempre 
difeso colle armi in mano- 

Le adulazioni però de' primarj Romani erano 
molto meno dispregcvoli e vili di quello che 
esecranda fossero le arti, colle quali ì medesimi 
stimolavano l'inquietudine, la diffidenza, e 
l'ingenita crudeltà di Tiberio, e mandavano 
poscia in rovina un'infinita moltitudine d inno- 
centi, e per ultimo anche lor stessi. Siccome 
Tiberio era di sua natura più accessibile ai falsi 
spioni , che ai vili adulatori , così ridonda a di 
lui onore 1" essersi egli per lungo tempo difeso 
dai primi , e 1* aver persino no' suoi giorni più 
critici sparso meno sangue, e gettato a terra 
un minor numero di famiglie illustri di quello 
che voluto avrebbero i Delatori, e il Senato. 

Tiberio sul principio del suo governo gì di- 
mostrò , conforme eran già stati Cesare e Au- 
gusto^), inflessibile ad ogni rapporto , o scritto 
calunnioso, pronunziando francamente q'uell au- 
reo detto; che in uno Stato libero lo spirito e 
la lingua non dovrebbero avere alcun freno . 



(a) Vedi ctonio al eap. so. della di lui vite , 
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Di più quando il Senato Io eccitava ad intra- 
prendere varj rigorosi esami sopra certe calun- 
nie, e calunniatori: Noi non abbiamo, ejfli ri- 

r rideva, tanto tempo d'avanzo per incaricarci 
ulteriori intrighi ed affari . Se voi aprite 
questa porta, di nuli' altro avrete da occuparvi, 
e sotto questo pretesto tutte le personali inimi- 
cizie vi animeranno alla vendetta • Tiberio si 
spiegò pure un giorno in Senato nel seguente 
modo contro un calunniatore : Se costui , dis- 
fi' egli j ba diversamente parlato dì me , io voglio 
dare il più esatto conto di quanto bo detto ed 
operato , e se nondimeno prosegue ad insultarmi 
colle sue calunnie, l'avrò del pari in orrore. 
Dopo così chiare e ripetute dichiarazioni, 
che Tiberio certamente non avrebbe fatte se 
state non fossero sincere , Egli non si sarebbe 
almeno per lungo tempo arrischiato di punire 
come delitti di lesa Maestà liberi, o imprudenti 
discorsi e scritti, e molto meno le più inno- 
centi parole ed azioni, se il Senato, e i primi 
membri de' magistrati non ve l' avessero di bel 
nuovo provocato, e sospinto. Tosto che si os- 
servò che T animo di Tiberio incominciava ' a 
intorbidarsi , ed inasprirsi per le continue satire 
che uscivano rapporto al suo orgoglio , alla sua 
crudeltà , e ai di lui contrasti con la propria 
Madre (3), allora il Pretore Pompeo Macro, 
quasi che costui scandagliando attentamente 
l'umor del Principe avesse potuto allontanare 
da se medesimo qualche pericolo di morte, o 
riceverne una corona , dimandò se egli deside- 



rava elle si desse luogo * processi, e sentenza 
(Illesa Maestà? A tai dimanda rispose Tiberio 
che si eseguisse la Legge. La Legge, dice Ta- 
cito, secondo la quale si puniscono i delitti dì 
leea Maestà, è molto antica, ed ebbe per lungo 
tempo lo stesso nome; ma una volta i delitti 
di lesa Maestà erano ben diversi da quelli, eh» 
•otto quest' aspetto venivano portati in giudizio 
«otto il governo dì Tiberio. Nei tempi della 
Libertà non si consideravano come tali se non 
«e i tradimenti delle truppe , le congiure , e lo 
sedizioni della plebe, e finalmente ogni non 
virile, e indegna condotta nella guerra, e con- 
tro i nemici della patria, per cui la maestà del 
popolo Romano ne rimanesse oscurata, e av- 
vilita (a) . Allora venivano accusati soltanto i 
fotti, e impaniti restavano i discorsi (A), Al 
contrario sotto tutti gì" Imperatori , che porge, 
vano ascolto agli spioni, i più gravi delitti non 
ricevevano per Io più alcuna pena, e gnu Elga- 



la) Anni. I. 7 2. 
- (6) Ih. Facta ar>;iiebantuT, dieta imputila erant a 
Ciò non è per altro del tutto vero. Ad una nobile 
Claudia fu imputato a delitto di lesa maestà l'aver 
detto, per l'impazienza cagionatale dal rilardo che 
provava il suo cocchio a motivo dell' eccessivo con- 
corso della plebe, che ella desiderava che tornasse 
a vivere il di lei fratello, e perdesse una battaglia 
navale contro i Cartaginesi , affinchè venisse a di- 
minuirsi la folla della gènte dentro la città. Svet. 
in Tib. c. a. e Val. Hassim. 1U?, Vili. o. i. 
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vaiiai viceversa in persone innocenti lo parola * 
i ammiri, le lagrime, e persino le mancanze, 
o la disgrazia (le 1 proprj congiunti . Fa d" uopo , . 
dice Tacito, di riferire i primi tentativi di 
quelle accuse, che iti seguito produssero la 
sventura di tutto ciò che trovavasi di grande, 
nobile, e ricco, e che in fine gettarono nella, 
comun rovina anche quei medesimi, che stati 
n'eran gli autori (a). 

Coloro coatra i quali soprattutto a 1 incomin- 
ciò a porre in opera sì fatte accuse furono Fa- 
lanio, e Rubio, ambidue Cavalieri Romani di 
mediocre fortuna e considerazione , attesoché 
il primo aveva tra i Sacerdoti, o adoratori di 
Augusto , che teuevansi in ogni casa non affatto 
oscura, ammessoli Comico Cassio , soggetto di 
cattiva fama per le sue non naturali dUsolutcz- 
ee,e venduta unii amente ad alcuni orti la statua 
del suddetto Imperatore (4), e l' altro erasi fat- 
to lecito dì giurare il falso pel nome, o per la 
Divinità dello stesso Principe. Il Senato non ebbe 
il coraggio di scacciare dalla sua presenza gl'i- 
niqui delatori di tali soggetti colie loro insulsa 
accuse . nè di atterrirli mediante la sua dignità . 
Tiberio per altro dichiarò ai capi del Senato 
stesso , che non fosse piò aggiudicato a suo Pa- 
dre (y) alcun divino onore, affinchè questo non 
divenisse per ì cittadini una causa di rovina 
g di lutto; che in quanto al Comico Cassio, il 
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medesimo non aveva che preso parte ai giuo- 
chi ordinati da Livia sua madre per celebrare 
la memoria di Augusto conaorte di lei; che non 
facevasi alcun affronto alla Religione, e alla 
Divinità, vendendo unitamente alle case, e ai 
giardini la etatua di Augusto con (pelle degli 
altri Dei; e che finalmente lasciar dovevasi agli 
Dei stessi la cura di punire le offese, che loro 
veugon fatte cogli spergiuri. 

I primi mnì riusciti tentativi non spaventarono 
però i delatori poiché essi ben conoscevano che 
la loro condotta andava d'accordo colf indole 
di Tiberio, e che presto o tardi potuto avrebbero 
a lo r vantaggio trarre dalle di lui passioni una 
sorgente d'autorità e di ricchezza. In conse- 
guenza poco dopo F assoluzione dei due mento- 
vati Cavalieri accusato venne Marcello, per 
l' addietro Pretore, e Comandante in Bitinia, 
dal proprio Questore Ce pione Crispino, al quale 
serviva come di scorta e d'appoggio un certo 
Romano Ispone, per la ragione che egli pre- 
te ndeva che il detto accusato fosse reo di lesa 
m aestà. Quest'ultimo, dice Tacito (a), sceke 
un tenor di vita, che ben presto la calamità 
dei tempi , e l'audacia degli uomini hanno reso 
pur troppo rinomato e comune; imperocché es- 
sendo egli povero ed ignoto , ma divorato da 
un inquieta ambizione , procurò di rendersi po- 
tente ed illustre coli' insinuarsi per mezzo di 

— , 

{a) Anna). 1. 74. 



..grcte denun.ie Dell' anim „ „ „„, f d 

Mo,„ ra . y„„t' ,„,,,„„ . dieilte °« 

«Ile persone più ragguardevoli . Egli „„„ 0 „ r „. 

éd ,„1 ' " POt - e, : e P™' 0 ""•pe'.tóre, 

ed 1 suo e.emp,o ecctò in tre», molti altri ad 
...alzar,, ,„ og„aJ ,„„d„ d.11,, polertà> „ 
bassezza de, W natali ali',o,|,i, t „ di 
«di : cariche luminose, fabbricando in primo 1„„ 
go 1 altro,, ed io seguito ,„ l oro propri. disgra- 
zia . rovina Ispane „ 0 „ altro rimproverar po- 
teva a Marcello «e non ohe d'essersi porrne™ 
d. sparlar d, T,ber.„,di porre la propri, „.. 
tua p,i, ,n alto che cpielle degli Imperatori, o 
■egnatamente di aver troncato il capo ad una 
«tatua di Augusto, e postovi invece uno di quelli 
di Tiberio. Si fatto accuse inasprirono, ed irri 
«areno Tiberio per modo che egli ad un tratto 
' protestò di volersi apertamente spiegare su tal 
proposito, e secondo il già da lui prestato giura- 
mento , emettere il suo voto per servire agli al- 
tri di norma. A tale espressione chiese Gneo Pi- 
lone in cjual ponto si fosse da Tiberio pensato di 
dare il suo voto, dicendo, ohe se esso lo dava il 
primo, egli avrebbe saputo come imitarlo; e se al- 
1 opposto lo avesse dato dnpo aliora ei temeva di 
allontanarsi nnprndenlemente dal di lui volere, 
tlnesta dimanda fece immediatamente rientrar 
J ibono in stesso. Egli comprese di essersi troppo 
lasciato trasportar ,1,11. collera, e permise eh. 
1 accusato fosso assoluto daldelitto di lesa maes» 
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Quesfc' esempio ancora è unii riprova del potere , 
che la fermezza del Senato avuto avrebbe sullo 
spirito di Tiberio , se tutti i suoi membri uniti si 
fossero con una stretta alleanza, onde a guisa 
di scudo proteggere con la loro autorità 1" inno- 
cenza ed il merito. Ma la maggior parte dei 
Senatori temevano di perdere colla giustizia , a 
colla costanza ciò che i falsi accusatori spera- 
vano di guadagnare col tradimento ( imperocché 
oltre alla grazia del Sovrano accordava» loro In 
quarta parte delle sostanze dei condannati) , e 
quanto essi andavano sempre più slrappnndo allo 
persone di poco spirito. Il numero dei delato- 
ri , e degli accusatori crebbe di giorno in gior- 
no (n) , cosicché quasi tutte le case grandi rove- 
sciate furono Halle inique frodi di questi mo- 
stri. L'accusa di lesa maestà divenne il compi- 
mento e la conclusione di qualunque accusa a 
mancanza (/>) , e tali ne erano le conseguenza 
che niuno arrischiatasi di prender la difesa dei 
suoi più prossimi , ed innocenti congiunti (c) . 

Quanto più importanti e sacrosanti diveni- 
vano i falei accusatori («") , tanto più cresceva 



(a) Tue. Annui. HI. 2 S. 

(b) Ih. IH. 38. Addito majestatis crimine qnod 
timi omnium Hcousationum comnlementum erat. 

(e) Et ne quia necessariovum pivaret periclitan- 
tem, majeslatis cri mina subdebantur vinculum, et 
necessita silendi. III. 67. 

(iÉ)Nam ut quis districtior acouentor velut (acro- 
«anutus erat. Amai. IV, 36. 



l'impegno eoo cui i più nobili ed illustri Ro- 
mani si dedicavano allo spionaggio; e quanto 
più costoro gì avvilivano a far uso delle più 
Studiate adulazioni , e dei più servili e bassi ar- 
tifizj , onde formare con sollecitudine 1» propria, 
fortuna colla rovina dei lor conoscenti, tanto 
più si dimostrava pronto ilSeuato ad opprimere 
gli accusati coi più orribili gastiglii e supplì- 
aj . Fra gli accusatori di Silano v' erano alcuni 
«oggetti delle prime famiglie, i quali coperti 
avevano i più insigni impieghi. Uno di essi 
per nome Mamerco Scaiiro, già Console, cer- 
cò di giustificare la soa odiosa condotta con ad- 
durre varj eeempj dei più cospicui romani vis- 
iti nei tempi della Repubblica (a) ; ed un altro, 
il quale dava di se le più brillanti speranze « 
credè di aprirai più presto l'adito a ricchezze , 
e ad onori mediante il perfido mestiere di de- 
latore, che con tutte le buone arti; persuasio- 
ne che , secondo la testimonianza di Tacito , se- 
dusse eziandio molt'altre persone fornite di 
Jjuon senso (6) . Cornelio Dolabella , non pago di 



(a} Annal. III. 66. Mamerous antiqua exempU 
jaoiens Tj. Cui Inni u Suiuii-no Africano, S.rr. Ual- 
feam a O.tone Consono, V. Rutilinm a M. Scauro 
aoeusatos. Videlioet Suipio at Cato tuli" ulcisee- 

prò brinili maj.inioi Mameroua infami opera deho- 
westubnt. 

(4) Brutidium artibus faonestis copiosiim , et si 
reelum iter pergevet t ad olari«fj«a quaeque itu- 



accusar Silano, cercò altresì nel tempo istesso 
con un'ingegnosa ed accorta adulazione di cat^ 
tivarsi sempre più la grazia ed il favor di 
Tiberio . Egli propose adunque che in avvenire 
non fosse più spedito nelle Provincie in qualità, 
di Comandante chiunque condotta aveva una 
vita licenziosa e immorale ; e che lasciar si 
dovesse all'Imperatore la scelta dei Candidati. 
Tiberio per altro disapprovò colle più aode ra- 
gioni questa proposta s e raddolcì del pari la 
pena, di cui volevasi aggravar Silano (il) . In 
si mil guisa egli confuse pure un giorno 1 ade* 



rum , fes ti natio exstininlabat , dum aequalès, delu- 
de sòperiorcs postremo mi asm et ipse spes anteire 
parat . Quód multos otiam bonos pessumdedit, qui 
spreti», quae tarda cum seouritate , piatì matura 
Tel cum exitio properant. 1 bid. 

(a) lb. 0. 69. Neque posse ( disse Tiberio fra V al- 
tra cose) principem sua scientia conerà completiti, 
nequo expedire, ut anihirione aliena tvabatur. Ideo 
legea ì n faota «costituì , quia futura in incerto 
flint l = Satis onerum principibus, Satis etiam por 
tentiae : .ninni jura, quoties gligcat potestà»; neo 
a tendoni imperio ubi legihus affi possit . Quanto 
rarior apud Tiberium populàritits tanto laBfi or ibus 
animis accepta. Atque ille prudens inoderandii si 
propria ira .non impelleretur , addidit, isolai» 
G-yarum immitem = et sine cultu hominuin esse . a 
Qui ha luogo uno di quei casi ,'in cui potrebhesi ac- 
cusar Tacito di non esser stato sempro uguale noi 
suoi giuduj . 8i faccia il confronto dell' ultime 
■parole di questo passo con quanto si legge noi 
due precedenti Capitoli. 
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lazione di un altro illustre Romano , vale a diro 
di Atejo Capitone, il quale davasi il vanto di 
essere un ardito, e . libero contradittore (6) Era 
stato accusato qual Te o di lesa maestà un Cava- 
lier Romano chiamato Ennio, per la ragione clie 
il medesimo venduta aveva , o impiegata la sta- 
tua del Principe come Y altro argentone siccome 
Tiberio ricusò di porlo nel numero dei colpe- 
voli , così Capitone si , oppose col più ardente 
zelo ad un tal rifiuto. Non è permesso, diceva 
egli, di togliere ai Padri la fecola di esamina- 
re^ di decidere su tai materie . Quand' anche 
l'Imperatore sia così generoso da soffocare il 
proprio risentimento, tutt&volta egli non può 
lasciar correre un affronto, che vien fatto a tutto 
lo stato. Tiberio persistè nondimeno nelhi.s.ua 
risoluzione, e Capitone-non ottenne per Quella 
volta-altro frutto della sna viltà che la merita- 
ta .infamia (a) ' * " ; ..' ';V'.À \* J 
V Nè la pubblica infamia , ne le m ancate ricom- 
pense trattennero però i Delatori dal fare nuovi 
ientativi, onde prevalersi ed abusarsi dell mr 
quietudine, e mal umor di Tiberio - E in dubv 
Lio se maledir debbaei , 0 compiangere il (renere 
limano , p piuttosto i Romani di. quei .'tempi, 
allorché si legge che un mostro di figlio ab- 
bigliato colla maggior eleganza, e con allegro 



. (a) C o. Capito insignir infamia fuit... HJod 
■Immani diviniquo jurie soiens, e K re B ium pubLioum> 
et bonas domi artes dchoneslavissot. , ; . 



aspetto ebbe il cuore alla presenza del Senato , 6 
del Principe di imputare il più in verisimile alto 
tradimento all' innocente suo Padre ; che coperto 
dal sucklume , e dallo squallor della carcere gli 
scuoteva in faccia le sue pesanti catene («) . Lo 
«naturato figlio faceva le parti di testimone, e 
d'accusatore nel tempo stesso , atteso che un illu- 
stre Romanojda lui nominato qual complice di suo 
Fadre,crasi da se stesso tolta la vita subito che in- 
tesa ne aveva la detta accusa, mentre il sospetto, 
il pencolo della morte, e l'eccidio non andavano 
quasi mai disgiunti . Come che però 1* innocenza 
di costui, che si uccise di propria mano, e quelli) 
dell" ingiustamente incolpato Padre erano oltre- 
modo chiare ed incontrastabili, così la compas- 
•ione per questi, e lo sdegao contra l'infame ac- 
cusatore ispirarono ad alcuni membri del Senato 
il coraggio di proporre , che le ricompense de- 
stinate agli accusatori non dovessero avere effetto 
«llorquaudo l'accusato ucciso si fosse da se me- 



(a) A n. IV. c. 28. lisdem Consnlibus miseriamo» 
an saeviliae esemplimi atrox, rena pater, accusator 
film*, nnmen utrique Vìbius Serenus, in Senutum. 
ìndncti sunt. Ab exilio retractus, inluvieque no 
squalo re obsitns,et tnm «alena vinetns, peroronter 
filio,pater. Paratila adolesceim nmllis mundiriis, 
alanri vultu.B At contra reus, nihil infracto anima, 
ohversos in filinm , qua te te vìncula , vocure ultore» 
Deus, ut sibìquidem redderent exilium, ubi pio- 
cui tali more ageret; filium autem quandoque aup- 
pinna sequerentur. 



'desitno prima di riceverne In. condanna. Tiberfn 
però si oppose a questa proposizione, e disia 
esser meglio annullare le stosse leggi di quello 
clie iH-vilinie i custodi (a) , credendo figli real- 
mente che giispioni fossero le vere guardie, e i. 
protettori delia sua vita poiché si figurava di tro- 
varsi in continui pericoli . Ad onta dei frequenti 
ed ahroci gustigliene da Tiberio prescritti ve- 
nivano, e fatti eseguire, egli non s'accorse al- 
meno per lungo tempo dell'ingiusta e barbara 
sua condotta , poiché ogni accusa portavasi al 
Senato, e da questo pronunziavimsene tutte le 
«utenze . Nulla gli riuscì quindi più nuovo ed 
inaspettato del racconto delle maldicenze, e 
detrazioni pronunziate contra di esso da mi 
certo Vozieno Montano, che un vecchio guer- 
riero accusator di costui ripeteva un giorno 
colla maggiore ingenuità alla sua presenza ed 
a. quella dell' intero Senato , per quanto si cer- 
casse d'interromperlo. Tiberio rimase in tal 
guisa stupefatto all' udire il male che erasi di lui 
detto, e segnatamente per la nuova gii sparsasi 
rispetto alla crudeltà e barbarie , con cui egli 



(a) Ib. c. 3o. Ibaturqoe in eum sententiam , ni d'u- 
rina contraque morem smini piilain prò accusatori- 
bus Cassar, inviti» Icsjcs, IUm pubi idtm .in prae- 

q.Mnn custode» oori.in amoverent . Sio i dclatoics'fre- 

jjtjìdeni nunquum sali» coerciluui por praoiniu «li- 
■ìebantur, 



trattati aveva' alcuni individui innocentemente 
accusati , die ad un tratto .asciamo di volersi 
giustificar sul momento ovvero nella continua- 
zion del processo. I rimproveri pertanto, che 
il medesimo intese l'aiji quai punti di ac- 
cuse nelle deposizioni dei Delatori , furono la 
causa aiimaria per cui egli si ritirò maggior- 
mentedalle adunanze del Consiglio , e che il 
suo animo per se stesso torbido e infermo divenne 
sempre più misantropico e oscuro (a). 

L'eccesso della Romana corruttela , e segnata- 
mente il favore , che il crescente Despotismo ot- 
teneva dai vizj dei Grandi appena rendonsi così 
palesi mediante 1" orribile accusa del figlio con- 
tra il Padre, come pel seguente complotto , e tra- 
dimento di quattro membri di magistrato (fi). 
Dopo la morte di Germanico (7), la casa di 
questo giovine Principe venne abbandonata da 
tutti i Buoi antichi partigiani , ed adoratori . Un 
solo, -risjiBttubile cavalier Romano per nome 
Tizio .Sabino seguitò a dimostrare alla vedova, 
e ai figU^deji, suo morto protettore il medesimo 
rispetto , ed attaccaménto, che professato aveva 
a Ini stesso nell'i auge della sua maggior for- 
tuna . Questa costanza rese altrettanto odioso 
Sabino a tutti i nemici, della virtù, quanto essa 
gli procacciò amoro, e lodi dai suoi segnaci. 
Quattro membri pertanto del Consiglio, che 



fa) Ib. IV. 42. -. ■ , p 

.(A) ; Amial. IV. c. 68. ito., Viu - . 
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già coperto avevano la Pretura, destinarono di 
levarlo da,( mondo, ad oggetto di acquistarsi 
col sacrificio della sua vita la grazia di Sejano, 
ed il Consolato, giacche l'uno e l'altra otte- 
ner non potevamo se rlsn col mezzo di grandi 
misfatti . Latinio L&ziare , Porzio Catone , Petilio 
Bufo, e IH Opsio ebbero dunque l'impifclenza, 
e la barbarie di comunicarsi a vicenda l' orribil 
trama , che essi tender volevano a Sabino per 
trargli di bocca i più segreti sentimenti, e 
quindi conseguito che avessero il lor disegno 
accusarlo qual reo di lesa maestà . A norma dì 
detta trama Laziare , il quale per P innanzi non 
aveva che una lontana relazion con Sabino , 
procurò di contrarre la sua più Stretta cono- 
scenza e amicizia; cosa, che gli riuscì tanto 
più facile , quanto che egli intraprese con. si- 
mulata schiettezza a lodare la costante fedeltà 
del medesimo verso la casa di Germanico , ad 
esaltare quest'illustre soggetto, e a far cono- 
scere qualche compassione per Agrippina . Tali 
espressioni commossero a segno l'angustiato cuor 
di Sabino, che egli da prima abbandonassi allo 
lagrime, ed ai lamenti sopra il destino di Ger- 
manico e della sua Sposa , e poscia proruppe 
in amari rimproveri contro Sejano e Tiberio. 
Quando Laaiare indotto ebbe Sabino ad aprirgli 
confidenzialmente il suo cuore, e che questi 
incominciava già a fargli spontaneamente qual- 
che visita , allora i congiurati tennero fra loro 
consiglio sul modo che usar dovevann . onde po- 
tere senz' esser visti, uditi, e nuppur presi in 



«spetto intender tatto quello «he Sabino detto 
avrebbe a Laziare . Dopo serie ponderazioni ed 
indagini scopersero finalmente questi in addie- 
tro Pretori e Candidati del Consolato, che il 
mezzo più sicuro per giungere al loro intento 
era quello di nascondersi nella, soffitta di una re- 
mota stanza, ed accostare più cbe fosse possi- 
bile le loro orecchie alle più [ùccole fessure della 
medesima. Tosto che costoro trovati si furon 
d' accordo in questo vile, e detestabile spionag- 
gio , allora Laziare andò in traccia di Sabino e 

10 introdusse con false dimostrazioni di amicizia 
nella tua più occulta atonza . Tvi esso ripetè tut- 
tociò di cui entrambi fransi doluti insieme al- 
tre volte, e cercò di porre nella maggior agita- 
rione il fedele adorator di Germanico col fargli 

11 racconto di nuovi pericoli che sovrastar dove- 
vano alla casa di quel morto Principe (») . Sabi» 
no fece quanto erasi da lai atteso . Egli si sfogò 
più che mai in imprecazioni, e in lamenti con- 
tro gli infami persecutori dell'infelice Agrippi- 
na. Tanto il presente quanto i nascosti traditori 
non perdettero una parola di ciò che Sabino la- 
scinssi scappar dì bocca, ne resero subito inteso 
Tiberio, e gli indicarono inoltre quai prove del 
loro zelo servile gli obbrobriosi artifizi da osi 
impiegati per obbligare l'amico della casa di 
Germanico giù a quel monarca sospetta di tcuo- 
prir loro il suo interno. L'animo di Tiberio da 
lungo tempo oppresso dalla diffidenza , e dal ter- 
rore s" infuriò ed inasprì a tal segno ai rapporti 
di questi iniqui delatori, cui egli dovuto avrebbe 
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trattar con dispreizo, che temendo al Senato 
una lettera di lieto augurio per Tanno nuovo, 
non potè contenersi di accusar Sabina qual suo 
pericoloso nemico, e domandargliene in oscuri 
sensi vendetta . Un mezzo cenno fu più che ba- 
stante per indurre il Senato a dar ordine che 
quell' infelice accusato tratto fosse in prigione , 
ed ucciso inoltre nello stesso primo giorni) del- 
l'anno . Sabino alzò le grida, per quanto la lu- 
tata bocca e le compresse fauci gliel permisero , 
Bull" ingiustizia a cui Veniva sottoposto; ma dova 
la sua voce e i suoi sguardi penetrarono , n" av- 
venne fuga e silenzio di morte. Le strade e le 
pubbliche piazze rimasero spopolate e deserte , 
e solo alcuni tornarono indietro , e fecersi veder 
di nuovo sul timore di aver dato colla loro foga, 
qualche indizio di spavento e sospetto . Won 
mai , dice Tacito, la città intera si trovò in una 
così generale angustia e terrore come dopo un 
tal fatto . Si temevano i coìloqj e la compagnia 
dei più prossimi congiunti e dei più confidenti 
amici, si evitavano cognite ed incognite orec- 
chie, ed esamioavansi attentamente pareti e 
soffitte , muti ed inanimati oggetti, prima d' in- 
traprendere un discorso . Quei tempi , prosegue 
Tacito in un altro luogo, nulla di più pericoloso 
ed iniquo producevano quanto le segrete °.P" D " 
bliche delazioni dei più cospicui membri del 
Senato. Tali traditori non facevano alcuna dif- 
ferenza fra conoscenti e stranieri, fra amici e 
nemici, fra ciò che era stato detto e fatto dt 
tecente o da molto tempo, a tavola, nei luo- 



ghi pubblici, oppur di nascosto. Molti diven- 
nero delatori per avarizia e perambizioift:, altri 
perla lor propria salvezza , ed i più perchè il 
tradimento erasi reso un male quasi contagioso 
e comune (n) . I più iniqui delatori perai tre 
caddero anche sotto lo stesso Tiberio nel me;- 
degl'ino precipizio, in cui essi gettato avevano 
tauti infelici, li tiranno proteggeva) è ver», gli 
etromenti della sua vendetta contro chiunque 
ardiva di offenderlo, niaallorquandosveva fatto 
acquisto di nuovi servi capaci di dare sfogo ai di 
lui progetti, allora aunojavasi degli antichi, e 
quindi soccomber facevagli al par degli altri (tì. 

Quanto più Tiberio preslava orecchio alle 
Calunnie ed accuse de' suoi delatori, tanto 
più si aumentavano i suoi sospetti e compari- 
vano agli occhi di lui delitti degni di morte 
le più innocenti, o insignificanti parole ed 
azioni. Quanto più egli puniva o credeva di 
dover punire, tanto più riceveva alimento 0 
vigore la sua naturai' barbane; ed a misura 
che questa andava crescendone accadeva, che 
non pochi indegni individui foossi o da uno 
spirito di vendetta o d' avarizia O d" ambizio- 
ne , ovvero per timore, o ad oggetto di preve- 
nire gli altri acquistavano maggior coraggio 
per vie più accusare, ed opprimere gli inno- 
centi lor proprj concittadini- Jvi esisteva adun- 



(a Annui. VI. 7. 
(*/ Annui. IV. 71. 
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que , come pur troppo succede spesse volte , un 
tristo circolo di via} e di delitti, rispetto ai 
quali poteva dirsi con sicurezza che gli uni 
traeva» origine dagli altri, e cliea vicenda agi- 
vano e reagivano tra loro stessi; ma è però 
incerto quali ne fossero o divenissero ie prima 

0 piuttosto le più efficaci cause motrici. I dela- 
tori non si restrinsero più alla sola città di Roma 
e all'Italia, ma inondarono altresì la Spagna 
la Grecia, ed altre province, accusando sempre 

1 facoltosi, i quali altro delitto non avevano 
«he quello delle loro ricchezze (a) In R imi 
fino alla morte di Sejano i soli uomini, e soprat- 
tutto i più riguardovoli eransi trovati esposti 
•Ile accuse di lesa Maestà, ina io appresso au- 
«he le primarie HI;ttrone,iuvolte rimasero nello 
•tesso pericolo. Siccome però non potevano esse 
incontrar la traccia di essersi maneggiate per 
inalzarsi alla suprema dignità dello Stato, così 
imputnvansi loro a delitto le proprie lagrime, 
conforme accadde a Vizia Dama Romana , la 
quale uccisa venne per aver pianto la morte 
di suo figlio (6) . I pretesti con cui accusavansi 
tali persone divennero, come il testé riferito 
esempio dimostra, sempre più e per tal modo 
■insulsi , che se gli accusati non fossero stati posti 
•«morte, riputar potevansi Come semplici farsele 
accuse, e quai buffoni i Giudici che le ammet- 



ta) Annal. VI. 18. 19. S/et. c. da, 
t*j lb. VI. lo. ^ ^ 
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levano . Si puniva qnal delitto dì lesa Maestà il 
percuotere i proprj schiavi, e il rivestirsi in vi- 
cinanza di una statua di Augusto; il portare in 
on luogo indecente 1* immagine di ijuesto stesso 
Imperatore scolpita in monete , o in anelli , e il 
profanare col più picco! biasimo la sua memo- 
ria (n) . Un eoggetto rispettabile perir dovette 
in una lontana colonia per aver lasciato correre 
che decretati gli fossero certi onori nel giorno 
medesimo , in cui questi erano stati conferiti ad 
Augusto ('<); ed un ricco Greco, a cui per giu- 
stizia dir non potevasi che le sue ricchezze for- 
mavano il suo maggior delitto , fu accusato qual 
reo di lesa Maestà sotto pretesto che Teofane 
di Mitilene, uno de' suoi Antenati, era stato con- 
fidente di Pompeo, ed aveva ottenuto dai Greci 
divini onori (c). Un Poeta, ed un Isterico final- 
mente perdettero la vita per la ragione che il 
primo erasi fatto lecito di biasimare senza al- 
cun riguardo Agamennone , e l' altro nominato 
avoa Bruto e Cassio come gli ultimi dei Ro- 
mani (ri). 



(a) Svct. o. 58. 
fi) Ib. 

lo) Tao. Anna]. VX i8. 

(d } Svet. c. 6i Tao. IV. 5*. Merita di esser Ietta 
con attenutone presso Tacito la difesa ili Cremuzio 
Cordo, il quale aveva nominati Bruto e Oissio come 
gli ultimi dei Romani , imperocché dessa fa cono- 
scerò in' un modo istruttivo !a diversa maniera di 



Tale era il carattere , e 1* amor di Tiberio 
Che »i rendeva assolutamente impossibile che 
questo Monarca non rimanesse in fine, per così 
dire , sopraffatto , e vinto dall' ingegnosa, malva- 
gità degli accusatori , e dalla servile prontezza, 
ion coi il Senato condannava a morte qualunque 
accusato, ed i Catodici ne eseguivano le senten- 
ze • e che il suo animo per se stesso torbido , in- 
quieto e poco suscettibile di dolci , ed umani 
affetti non si esacerbasse ed inferocisse in modo, 
per le continue accuse e carnificine, non meno 
che pei sentimenti di vendetta, d angustia e di 
furore , a cui esse dan luogo , che egli da ultimo 
traboccar dovette tanna specie di sanguinano o 
crudel delirio, nel quale provava un. troppo 
non notural compiacenza rispetto al tormenti 
e supplizi degli altri uomini. Tiberio incomin- 
cio un giorno un. lettera .1 Senato ne. seguenti 
termini. La maledizione di tutti gli Dei ini 
perseguiti ancora più di quel che ba fatte fino- 
ai presente , «e io so cosa o come .cri *,-n 
debbo, o non scrivere. Ciò di mo atra ., 
Tacito, fino a qual punto i v.zj e 1 r» 
di questo Tiranno divennero . suoi contino, 
carnefici : ed egualmente vera che bella e e- 

^res.ioiié di quel filosofo, che se ». poi... ™ 
spogliare , ed aprir le anime de. Tiranni , scuo 
prirebbon.i in esse orribili ferite e piaghe , 

p„.„. o di ,. ? n„e di <^°^^^ 
idi Tiberio. Rispetto alte ™' 
veggasi ancora Senec. do Eeoet. HI. -o. 
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mentre il loro spirito non reità meno porcosso 
e lacerato dalle prave concupiscenze ed fissioni , 
di quello che esser lo possa un corpo dai fla- 
gelli -Lo stesso Tiberio non veniva in tal modo 
difeso e protetto dalia propria solitudine, od 
assoluta possanza, così che non fosso rjnalche 
volta costretto a confessare pulii il ir'o mente i ri- 
morsi delia sua coscienza e le proprie pene (ir).: 
Tiberio trovavasi senza dubbio iti balla ad 
un funesto assalto di sanguinario e Crudèli de- 
lirio , allorché diede ordine che tratti fossero'» 
morte tutti coloro che erano stati accusati quai 
complici di Sejano, ed attendevano nelle car- 
ceri la Ior condanna . A questa risolnBÌnnu del 
Tiranno, dice Tacito (("'), cadde ima infinita 
moltitudine d'infelici d'ogni grado, sesso ed 
«tà. Nobili e plebei giacevano or qua or là 
sparsi, ed ora senza alcuna differenza di un- 
icità , o di colpa ammucchiati confusamente 1 un 
sull'altro. Non era permesso ad alcuno di ve- 
dere e di compiangere i proprj giustiziati amici 
e congiunti , e molto meno di toccarli e render 
loro.'gli ultimi onori. Ogni luogo era occupato 
da guardie crudeli, le quali dovevano far at- 
tenzione all'abbattuto volto di quelli che s avan- 
zavano^ nel tempo medesimo procurare cìie i 
cadaveri gettati nei Tevere; se mai fermati sì 
fossero all' una od ali" altra sponda , o vi venis- 



te) T«g. VI. 6. 
(f) Annal. Vi ip: 
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«ero spinti , seguissero di nuovo la. corrente dello 
stesso fiume . Angustia e terrore troncato avevano 
Ogni società fra gli uomini, e la stessa compas- 
sione per gli infelici andava scemando a misura 
che la crudeltà del Monarca e i pericoli dei 
superstiti aumentavansi di giorno in giorno • 

Tosto che Tiberio venne in cognizione final- 
mente del tradimento di Sejano (9) , e molto 
più della terribii nuova che Druso suo figlio non 
era già morto come si credeva di malattia , o 
in conseguenza della propria intemperanza . ma 
per la perfidia di sua moglie e di Sejano suo 
adultero, s'inquietò e incrudelirne a tal segno 
che penose ricerche divennero la sua più cara 
occupazione , e gli spasimi dei tormenti e della 
morte degli accusati Punico sollievo del proprio 
spirito viepiù sitibondo di vendetta e dì san r 
gue (a). Non passava quasi alcun giorno , in cui 
non si vedesse qualche sanguinoso supplizio , e 
talvolta se ne contavano fin venti in un giorno 
solo ; nè giustiziavansi unicamente i colpevoli 
o gli accusati per sospetto, ma ben anche le loro 
donne e i loro figli - In tal circostanca Tiberio 
peggiorò in una maniera non più intesa la con- 
dizione di quegti infelici che rimanevano nelle 
più tetre carceri; fece uso di varie sorte di tor- 
menti del tutto nuovi ; costrinse coloro che vo- 
levano uccidere da lor medesimi a condurre 



(o) Svet. in ipi. vit. c. 61 $2. 
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un» vita angustiata dagli strapazzi e dal con- 
tinuo timor dell» morte e di atroci gastìgbi ; 
non omesse di trovarsi presente ai più crudeli 
martirj ; e cangiò il Senato in min. turba di car- 
nefici, e in un sanguinoso palco il luogo delle sue 
adunanze. Si strascinavano semivivi o moribondi 
d'innanzi ni Senato non pochi accusati. i quali 
avevano già preso il veleno, od eninti mortal- 
mente feriti, affinchè producessero le Lor difese 
o ne riportassero una più barbara morte 
Dopo die Tiberio ebbe quasi del tutto spenta 
la famiglia di Germanico avrebbe altresì recisi 
gli ultimi germogli del tronco de' Cesari, se 
stato non ne fosse sconsigliato dal suo proprio 
Astrologo. Tiberio andava dicendo che Priamo 
almeno era stato felice per aver avuta la sorte 
di sopravvivere a tutti i suoi; orribile espres- 
sone , che solo uscir poteva dalla bocca di un 
Tiranno caduto come lui in una misantropica 
ed incitabile frenesia (/>) . 

SÌ possono, oltre a quelli già addotti, rife- 
rire molti altri esempj che l'animo di Tiberio 
negli aitimi anni del suo governo trovavasi del 
continuo in uno stato di non naturai confusione 
e disordine,» che per conseguente egli cadeva 
bene spesso e di leggieri in preda ad un vero 
furore , in cui non era più arbitro di se mede- 



fa) Svet. ib. c Tac. VI 18. 
(S) Svot. e. 62. 
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simo.e perdeva eziandio ogni cognizione dell'es- 
ser suo . Infatti nel mentre che egli se ne stava 
perinberi giorni indefessamente occupato intor- 
no alla ricerca e all'esame dei colpevoli della 
morte di suo figlio , chiamar fece alla sua pre- 
senza uno de' suoi commensali di Rodi , presso 
il quale erasi trattenuto lungo tempo, «d avo- 
vaio di più invitato a Roma ad oggetto di ri- 
colmarlo di onori . La mente però di Tiberio era 
in quel punto cosi del tutto ripiena d' imma- 
gini e dì progetti di tormenti , di morte e di 
vendetta , che ad un tratto ordinò che sul 
momento posto fosso alla tortura il predétto di 
lui commensale, e quindi accortosi d'essersi in- 
gannato lo fece privar di vita affinchè non si 
divulgasse il suo sbaglio (<j). Ma molto- più di 
tale funesto avvenimento recò sorpresa e.terrore 
la condotta che egli tenne dopo la morte di Di-uso 
figlio di Germanico, fatto da lui perire <in con- 
seguenza di una crude! fame dì nove gioirai (A)- • 
Estinto pertanto che fu questo povero Giovine, 
Tiberio procurò d' infamarne altresì la memoria 
coli' attribuirgli e supporgli i più odiosi disegni' 
e delitti;- e per dar maggior l'orza alle accuso 
prodotte da lui contro di esso, legger fece i Diarj 
che due 'Liberti Imperiali ( uno do" quali era 
Centurione ) durante la prigionia di Dcuso com- 
pilati avevano rapporto alia condotta di questo 



in Tib. c. 62- " •' • 

(i) Tao. Annui. VI 23. 
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povero Prìncipe) ed a quella da Ior tenuta vera» 
il medesimo. In tuli Diari erasi notato colla- 
massima esattezza quante volte coloro percosso 
avevano e con aspre parole maltrattato <]uelio 
sfortunato giovine , bora e miserabile e stentata fa 
Jn sua morte, ed in quali ini i) recitato ài prornppe 
contro Tiberio negli ultimi periodi del vìver 
euo. I membri dui Consìglio appena potevano 
prestar fede alle loro orecchie io tendendo die il 
detenuto proso avesse per tallii anni avuto ai 
•eoi fianchi varie crudeli guardie , le quali preso 
ai fossero T incarico ili segnarne le diverse mu- 
tazioni tlel volto, i lamenti e i più segreti so- 
spiri, e clic il suo nonno stato fosse ci pace non 
solo di Tare, ed udir leggere siffatti rapporti ma 
di renderli altresì pubblicamente noti , e palesi . 
<jiò che poi cagionò sopra modo maraviglia 
e spavento ad ognuno fu il vedere che Tiberio , 
il (jualc altre volte con tanta premura nascon- 
deva o sapeva così bene tener occulti i proprj 
misfatti, fosse giunto ad un ta! grado di teme- 
rità e di barbane da aver il coraggio di abbat- 
tere, per così dire, le mura della carcero di 
Druso e mostrare a dito in qoal guisa qmdlo 
sfortunato Giovine sotto le pefoossé dei Cento- 
rione, e fra gli strapazzi degli schiavi, avesse 
indarno supplicato e pianto per ottenere il suo 
necessario alimento. La causa per coi Tiberio 
s 1 indusse a smentire del tutto il proprio caratte- 
re e a far leggere in Senato ci<"> che (conforme 
egli medesimo giustamente riflettendo avrebbe 
dovuto accorsesi: ne ) invece di giustificarlo lo 
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accusava assai più della- stessa morte di Di-uso . 
non fu già j secondo che fa creder Tacito, un 
premeditato orgoglio o una soverchia fiducia 
nell'assoluto suo potere, ma bensì un terribile, 
e funesto accecamento derivato senza dubbio 
da una crudele , e particolar follia 



che tormentarono Drogo do- 



rante la sua prigionia e nel punto della 
morte con una così fredda ed insultante crudeltà, 
sono a parer mio molto più detestabili e infami 
del tiranno medesimo, di cui essi volevano con 
tal messo acquistarsi lo grazia; e simili istra- 
menti delle più orribili torture e specie di morte , 
che presentavansi a Tiberio in maggior copia 
di quello ohe egli ne avesse d' uopo (a) , pote- 



rai Si può rilev.ro dal MEMI» J» " 

ìa \l„-„i dei carnei™ di Tiberio . N.g 1, ■ - 
tempi del piverno di qna.t '■f*J'"'JJJ 
emanò un ordine , il quale portava onc 
„m dar evasione ad alai ma con m m 

Tiberio, «a »ne d. qn.lli, « « • , 

e/iiiir siati molti accusati. Vuestl Oliali ci ■ r 
!,„„ in la, »«- .1 C'alo a 1. ».» ■ I 
„„„ci non fecero .lt...r...na ni e » 
.i>H»»=»l i ."/« i ^™Ì\i;„P°.rel.d«- 

S ne "ct',io":ro„tr..i. ,ir.ri.a. 

aerati ollcao.ro la MI* «'•»■ • ^ 5 ' 

p.ig- 900- Edii. Ruiuiar. 
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vansi unicamente trovar presso un popolo resosi 
già abbastanza meritevole di tal tiranno . Gli 
stessi uccisori di Druso però non oltraggiarono 
tanto 1' umana, natura quanto fece il carnefice 
dei figli di Sejano ■ Dopo che l' odio del popolo 
contro Sejano, la sua famiglia e suoi partigiani, 
erasi quasi del tutto spento o mitigato pei fre- 
quenti supplii , che già avevano avuto luogo , 
allora il Consiglio decretò (a) che anche gli 
altri teneri figli di costui tratti fossero a morte . 
Venne adunque portato in prigione il superstite 
suo bambino unitamente alla più giovine sua 
sorella. Quello era ben presago di quanto gli 
sovrastava , ma questa supponevo così poco la 
sua vicina morte, che andava frequentemente 
dimandando qual delitto avesse fatto e dove 
venisse così condotta ? Indi soggiungeva che essa, 
non sarebbe più tornata a commetterlo, e che 
di buon grado sofferto avrebbe la sferza qualora 
avesse realmente mancato. Comecché non erasi 
mai inteso che una tenera fanciulla perir dovesse 
per le mani di un manigoldo , così quell' iniquo 
mostro fece prima violenza all' acerba sua na- 
tura e quindi le recise il capo- I cadaveri di 
questi due innocenti pargoletti furono insepolti 
gettatila con quelli di tutti i pretesi rei di lesa 
maestà (io) . 

Tiberio ed i suoi carnefici erano altrettanto 
degni di abborri mento , quanto vili ed inetti 



(a) Annal, V 9. 
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comparivano i più illustri Romani , i quali . a 
guisa di schiavi, di donne e di ragazzi por 
lasciavi!. ri =i a morte senza alcun ostacolo , od 
uccidevanei invece da lor medesimi . Questa 
imbelle, sofferenza e il trasporto al suicidio, 
clip di giorno in giorno andava crescendo , 
furono al pari della crudeltà , . che il tiranifo 
ed i suoi ministri esercitavano , un tristo effetto 
della corruttela dei costumi) giacché l'espe- 
rienza di tutti i tempi c' insegna che i popoli 
deboli o resi tali si trovano tanto più facil- 
mente sottoposti alle vessazioni e alla stessa 
morte , di quello che al pericolo di riceverla 
quanto più codardi o avvaliti essi sono . Tiberio 
lece massacrare centiuaja e migliaja dei più co- 
spicui soggetti , senza che un sol Romano avesse 
il maschio e nobil coraggio di pensare a liberar 
la patria da un tiranno e vendicare il eangue 
innocentemente eparso de' propri amici e con- 
giunti. Tacito sentiva. bene quanto vili fossero 
e indegni i Romani, de' quali sotto Tiberio e 
Nerone perir dovette in Roma senza difesa e 
vendicatori un numero di migliaja di gran lunga 
superiore a que.llo che involato ne avessero le 
più ostinate e sanguinose battaglie («). Gli 
Istorici antedori a Tacito passato avevano sotto 
silenzio i pericoli e le pene di molti , temendo 



(a) Ncque aliiim defensionem ah iis quibus ista 
noscen'l'u'r oxojsei'iin (pumi ne oderim taro segn iter 
pcreimtes. Annui. XVI 16. , , ., 



Gù 



di annojare il Lettore col racconto di ciò che 
a loro stessi , ed ai proprj contemporanei era 
stato cagione di soverchia tristezza (n) . Tacito 
giunse a far acquieto di notizie più circostan- 
ziate , ed esatte di quelle già raccolte da' suoi 
antecessori , e le narrò altresì con maggior pre- 
cisione; ed accuratezza, essendo egli di parere 
elio tramandar debbasi ai posteri la memoria 
delle gestc, edella morte degli Uomini illustri 
siccome i loro cadaveri onorati vengono di ma- 
gnifica, o particolar sepoltura (i) . Nel tempo 
stesso però egli si lagna in più luoghi della fa- 
stidiosa uniformità de' suoi racconti, e dell'in- 
grata^ lagrimcvol materia, di cui intrapresa 
a tesser T Istoria (c) . Quand" anche., dice que- 
st' Istorico , io raccontassi straniere guerre, e la 
gloriosa morte di alcuni Cittadini incontrata per 
la patria, con una tale uguaglianza iliavTeni- 
menti,o di fatti , quale or si trova ne' miei An- 
nali, tuttavoita mi avrebbe, già da lungo assa- 
lito, la noia, e molto più dovrei aspettarmi che 
i miei .Lettori disprezzar potessero gli ultimi 
henchè lodevoli por sempre tristi , e troppo con- 
simili destini dei guerrieri . Quanto più non 
debbo io dunque temerlo al presente che la 
servile pazienza dei viventi , e dei moribondi, e 
tanto; sangue sparso, e perduto iu tempo di paca 



1 



nsòHt vi 7." 

ib. XVI 16. r . 
ib. IV 53 XVI 16V 



fiancano , e rattristali Io spirito ! I piò antichi 
Istorici trattenevano s e dilettavano ilor Lettori 
■ colla narrativa del sito, e delle proprietà di varj 
paesi, dei costumi di diversi popoli, dèi vicen- 
devoli avvenimenti di battaglie , e della gloriosa, 
morte d'illustri capitani s e soldati. Io all'èpa 
posto nuli* altro narrar posso se non che cru- 
deli comandi , continue accuse , proditoria ami j 
cizie j e la rovina di cotanti innocenti ; e benché 
tali racconti non manchino di esser utili,purei 
è ben difficile che i medesimi arrecar 1 possano 
sollievo, e compiacenza ad alcuno- • i 
Se Tiberio rese malagevole ai susseguenti Ti-' 
ranni il superarlo in crudeltà , egli ebbe periS 
del continuo sopr* essi la distinta prerogtttiv* 
di non aver malamente profuso alla Plebe e alle* 
Legioni i tesori dello Stato; e il succo vitale delle: 
Provincie. È vero che egli a norma del perfido 
consigliò di Sejano riunì in un campo press© lai 
Citta le Goorti Pretoriane , che per F innanzi sS 
ne stavano sparse nella medesima, e fondò' ad 
un tempo in queste stesse Guardie del còrpo ì 
più forti appoggi, e i più pericolosi nemici del 
Dcspotismo (n) ; ma fu d' altronde estremamente» 
rigoroso , ed economo, tanto verso le dette PreJ 
toriane Coorti , quanto colle Legioni delle Pro* 
vincie (b). Tiberio, simile anche io ciò set An- 
gusto 3 non solo non concorse ad accresc£re_il 



(a) Armai. IV 2. Svofc. c. 3T- 
(t) Svet. a 48. 
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mimerò della miserabil Plebe della Citta, ei 
suoi dominanti vizj, vale a dire , la poltroneria, 
e il trasporto per gli spettacoli , ina procurò , 
per quanto fu in suo potere, di reprimergli al 
pari della corruttela dei Grandi . In conseguenza 
egli non diede mai alcun pubblico spettacolo, 
di rado intervenne a quelli , che dati furono dai 
membri de' Magistrati, diminuì il salario dei 
Comici, e il numero delle coppie dei combatten- 
ti nei giuochi dei Gladiatori («) , e pose un freno 
alla sfacciataggine , e alla licenza dei primi, co- 
me agli ammutinamenti della Plebe con leggi, 
e pene le più rigorose (t) . Tiberio peraltro potè 
così poco come Augusto ridonare al Popol Ro- 
mano il suo nobile , e puro sangue , e le sue an- 
' tiche virtù. La viltà della Plebe , e i vizj dei 
Grandi andarono piuttosto aumentandosi sotto 
ogni susseguente governo, e tanto 1' una quanto 



(a) Svet. e. 34. 3 47. 

(6) Ibi.!, o. 3?. Annal. IV. 14. La rarità, 

con cut allora ai dava in Roma qualsivoglia spet- 
tacolo, fu cagione che un Liberto non lunari da 
quella Città intrapreso di darne uno assai gradito 
ai Romani di quei tempi , vale a dire un combatti- 
mento di Gladiatori, od a tu! oggetto egli costruì 
un immenso Anfiteatro di lrgno - Quest' Anfiteatro 
peraltro non essendo abbastanza forte n* accaddo 

di spettatori; motivo, pur cui 5cooo persone vi per- 
dettero la vita, o almeno ne rimasero mutilate, 
o malconcio .IV, 6». 
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gli altri stabilirono a^mpre più il Deipotism» 
da loro infallibilmente prodotto («). 



(u) Aiifrnsto ( Svefc. in A"jf, o. /\ \ , 4? ) aveva già 
cercato d'i in pedi ri' l'ulteriore degeneiaxione dei 
Buniani , elio risultava tini conjiiiingerni , die essi 
{avevano con gannii» estero , e Si-liiiivn , e ,i diede 
pure il pensiero di togliere le copiose disi rìhnxioni 
di dmiaro , e di viveri, le quali impoverivano le 
Provinole, accrescevano Ih poltronerìa della Ple- 
bee fomentavano il pericoloso eonuorso della gen- 
te di Campagna versn la Dominante ; ina poi s ac- 
corse bene ohe era impossibile di potere in questa 
pari» mandare ad effetto i di lui desiderj ; lo «'he 
in seguito accadde pure a Tiberio pi'r visp'-tto alla 
restrizione del lusso . Tue. Aimal. 111. 54. 55. 



II. 



Progressi del Despotismo, e della decadenza 
de' costumi tra ì Romani. 

Dopo la morte di Tiberio ( i ) erano i Romani 
cosi pronti a fare, e soffrire tutto ciò, che pre- 
scritto si fosse dal loro assoluto Monarca , che il 
dispotico potere di lui, e l'incertezza dell'o- 
nore , dei beni , e della vita dei sudditi dovevano 
indispensabilmente andar sempre più crescendo 
ogniqualvolta il successore del morto tiranno 
avuto non avesse tanta fortezza <T animo onde 
a fronte dei più lusinghieri, e' replicati incen- 
tivi tener del continuo a freno la propria sen- 
sualità, avarizia, e sete di vendetta , non meno 
che quelle de' suoi medesimi favoriti , ed amici. 
Ma la Provvidenza per imperscrutabili cause die- 
de allora appunto ai Romani un Padrone, il qua- 
le sembrava piuttosto destinato a vivere in una 
casa di pazzi , che a salire sul Trono, e che per 
conseguenza allorquando la sorte collocato lo 
ebbe nel Soglio de' Cesari diedesi in breve tempo 
a conoscere qual nemico degli uomini , e distrut- 
tore di quella parte di Mondo a lui sottoposta , 



di un anno ebbe dato fondo ad tino dei mag- 
giori tesori, che sia usi mai raccolti in Europa , e 
ohe rideteli per conseguenza esausto ad un tratto 
di numerario, allora annichilò con ardita ninno 
le più antiche, e non mai violate leggi sulle 
tticcessioni ereditarie , abolì perfino come nulle, 
ed ingrate le ultime disposizioni di i|uei Pri- 
mipili (3), che non l'avevano chiamato a parte 
delle loro sostanze , e ad onta dei più chiari , e 
precisi testamenti dichiarò suoi i beni doi de- 
filati tutte le volte che qualcuno asserì d'aver 
inteso che da essi avuta si fosse l'idea di la- 
ÉCiarli all' Imperatore (fi) . Ciò fu causa che gli 
stessi ignoti (4) e i Padri di famiglia ad oggetto 
dì non privare i posteri di tutte le proprie so- 
stanze incomi nriarono a costituirlo pubblicamen- 
te erede delle medesime in compagnia dei rispet- 
tivi loro famigliari, e figliuoli. Tutti quelli per 
altro, che in tal guisa operavano, posto che 
ancora seguitato avessero a vivere dopo una si- 
fatta disposizione, erano chiamati da esso dileg- 
giatori , e perciò s'pedivane egli ad alcuni torte ,' 
ed altre paste avvelenate, onde punirgli di tali 
scherni (ft). I facoltosi, ninno eccettuato, com- 
parivano agli occhi suoi rei degni di morte , 0 
molti di questi vennero da lui rimproverati, 
che fossero, cioè s così temerarj di volerlo oltre- 



„ tus numqiidiri alins tuimet quando in omnium 
„ hominuin bona jus Laberent „. 

fa) S^et. e. 58. 

(i; lb. c. 58. 
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passare in ricchezza . Avendo egli un giorno 
condannato a morte s e alla perdita dei loro beni 
quaranta accusati sì vantò con Cetonia sua Spo- 
sa,, nell'atto che questa svegliavasi dal suo son- 
no di mezzo-giorno, di quanto aveva mandato 
nd effetto durante il breve di lei riposo . In al- 
tra circostanza essendosi egli all' improvviso 
assentato dal giooco, in cui con menzogne, e 
spergiuri ingannava, e rubava nel modo il più 
vergognoso, ed infame, fu ben presto di ritorno 
con alti gridi di gioja esclamando che non ave- 
va mai giuocato così bene come in quel punto . 
Questo bel giuoco altro non era stato se non che 
nei discender eh' ei fece nella corte del suo Pa- 
lazzo incontrata avendo due ricchi Cavalieri 
Romani ordinò che sul momento arrestati fos- 
sero s e spogliati dei loro efletti (a) . 
. Questo Tiranno soltanto ingegnoso nel deru- 
bare, tormentare, e schernire i suoi sudditi non 
si contentava di togliere apertamente a persone, 
innocenti vita, e sostanze, ma. servivasi altresì 
dell' ingiusta sua preda ad oggetto d'immerger 
altri in nna sirail disgrazia : imperocché nel 



(a) Ib. c. 41 ■ Avendo egli un, giorno, allorché 
giuocava , inteso il' esser rimasto sansa danaro fece 
immantinente porre a morte alcuni de' più ricchi 
Galli , e confiscare ì loro avevi , e poscia derìdendo 
i.suoi compagni di giuoco disse ai medesimi, che 
essi giuocato avevano por acquistar pochi denari (5) 
nel mentre che se n' erano da lui guadagnate njol- 
te migliaia . Dione Lib. 5g. c. 23. p. g26. 
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mentre che egli vender faceva al 'pubblico in- 
canto i heni dei condannati, obbligavano i com- 
pratori ad offrire a gara per cose di poco , a 
di niun valore somme di denaro così esorbitan- 
ti che alcuni vi sacrificavano tutto il lor Capi- 
tale s e quindi toglievansi disperatamente la, 
vita (a). 

Non vi fu alcuna classe di persone , e di cose , 
Cui egli non aggravasse di nuove imposte (f>) ■ 
Comecché però queste non venivano indicate al 
Popolo per memo degli ordinar; Editti, ed es- 
sendosi dal medesimo, a motivo della frode , e 
della confusione i che ne risultavano , fatta alla 
fine istanza onde V Imperatore rendesse pubbli- 
camente noto ciò che eseguir dovevasi , così 
Sgli diede ordine, che le Leggi riguardanti la 
nuove imposizioni scritte fossero in carattere, 
talmente minuto, ed affisse io luoghi così alti, 
ed oscuri che ninno potesse leggerle , non che? 



-(.«) Svet. c. 38,5g. Caligola ei*a così capriccioso, 
e stravagante nulle sue ruberìe come nelle sue elu- 
dei tal. Essendosi un giorno addormentato uh ricco 
Romano allorché si vendevano all'incanto vari 
effetti confiscati, incominciò fra iì sonno a faro 
diversi inchini col capo. Cai» avendo ciò osservati 
disse al pubblico banditore che faòn trascurasse fr» 
i compratori quel Signore, cho co' suoi accenni in- 
dicava oontinue offerta. Colui lo, servì puntual- 
mente, ed a nome del dormiente compratore ac- 
crebbe fino alla somma di più botti d'oro (61 il 
prezzo di tredici Gladiatori . 
(i) Ihid. q. 40. 
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copiarle . Per ultimo , affinchè non rimaaesW 
inutile alcuna specie di scrocchio , e di latro- 
cinio , stabilì nel proprio palazzo un sito di 
pubblico bordello ; volle , conforme praticatasi 
in Roma in simili luoghi, che si scrivessero^ 
nomi di libere , e nobili Donne , e Giovanotti 
sulle porte delle respettive loro abitazioni , ed 
obbligo une poscia gli inscritti a stare nelle de- 
bite oré davanti alle proprie celle per prosti- 
tuirai renalmente a chiunque sì presentava . In 
seguito ad oggetto di accrescere al detto suo 
lupanare il concorso delle persone , e trarne per 
conseguente maggior profitto egli mandò al- 
cuni de' suoi servi per tutte le strade, e luoghi, 
pubblici diRomaod invitarvie Giovani e Vec- 
chi, ed eresse nel medesimo tempo varj banchi 
di cambio, ove a persone povere di contanti, 
ma sicure , somrainis travasi ad usura tutto il 
danaro, che loro occorreva . Fecesi inoltre la 
nota dei concorrenti all' Imperiai postribolo , 
ed acquistavansi un gran merito coloro, i cui 
nomi s' incontravano spessi» nei diarj a ciò desti- 
nati , venendo essi per tal modo tenuti come pa- 
triottici protettori dell'Imperiale Tesoro {^) i --t 
Caligola, il' quale, oltre agli altri vizj &a 
loro opposti, univa la più stravagante P* p * u " 
siòne ad una del pari smodata ingordigia dei 
denaro, s' infuocava talmente all' aspetto di gran- 
di masse d'oro che guai furino odo; incottimela va 

- ' ■" , ■ • . ~ " 

(o) Svet. c. 4i, 
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tosto a passeggiarvi sopra a piedi scalzi , e ad in- 
trodurvi le mani , nè davasi pace se non dopo 
èssersi spogliato o rivolto tutto nudo Mtì quei 
tesori (a). ■ 

Caligola teneva eziandio rispetto alle perso- 
ne dei Romani un contegno anche più violento, t 
arbitrario di quello , che praticava con il loro 
decoro , e colte loro sostanze ; ed essi lasciavainsi 
quasi toglier la vita prima delle lor case , ville , 
e magnificenze . Siccome Tiberio fra tutte le sue 
pretese virtù niuna tanto n'amava quanto la dia* 
simulazione, così Caligola ammirava soprattutto" 
in se medesimo quella rara imperturbabilità di 
spirito- por cui punto non commovevasì alla 
vista 1 ■ dei più orribili tormenti, e supplizi (*) ' 
Eoli si compiaceva oltremodo di ridurre avanti 
ad uno specchio il suo volto più deforme ancor» 
di quel che fosse naturalmente (c) ; ed il segno 
più certo, onde veniva da cóstui riconosciuta 
per sua.'la Figlia partoritagli da Cesonia , ero 
quello della di lei rusticità , e fierezza , essendo 
essa , benché lattante , cosi, stizzosa , e insolente 
che eefli'pre avventavasi'ooUc dita, e colle inani al 



(a) Svet. e. 43.. , 1:i ". n .-. ' hm,"*^'- 1 
i (é) .pud- e. 2<)--m jluwMyussiino facta augobaf; 
„ atrocìtaco verboi-uin - TSibìl magia in natura sui. 
„ laud'are*e atqua probaro dicebat, quaui, ut ipsiuB 
„ verbo uUv> (tSturpttyuv . 

[e) Svet. e 5o. >u .isvtì ('•) 



tolto, ed agli occhi degli altri bambini («) , 
Tiberio nelle sue crudeltà osservava mai sempre 
un certo esterior rispetto alle icggi , volendo, 
che anche gli innocenti accusati fossero alla 
presenza del Senato , e che dal medesimo ne 
ricevessero la condanna . Caligola all' opposto, 
senza accusatori, senza Giudici, e senza pro- 
cesso trar faceva a morte chiunque per le ric- 
chezze per la beltà, pei tacenti , e per le virtù 
aveva la disgrazia di dispiacerli, e sambca.Ya. 
che fra tutti i diritti del supremo poterò ligli. 
apprezzasse singolarmente quello, cJ»#>ida>vag,U 
la facoltà di toglierla vita con un;soJLcBpno. 
con una sua sola parola alle più innocenza co- 
spicue , ed amabili persone . Infatti essendosi 
egli un giorno in un lauto banchetto .abban- 
donato sul momento a un gran riso , ed, aven- 
dogli i Consoli, che gli stavano appresso , chie- 
sto umilmente qua! fosse in Lui stata la causa 
di una così vivace espressione di allegrezza., 
diede loro immantinenti questa ri sposta; =,09 me, 
non ho io motivo di ridere quando pe.nso che 
potrei iarvi strozzar ambidue con un sci cenno I 
Ogni volta pertanto che Egli baciava la pro- 
pria Consorte, O qualch' altra leggiadra Donna, 
le diceva = questo bel capo caderebbe tostoche 
io soltanto ne dessi l'ordine =, ed era solito 
esprimersi colla medesima sua Cesoniatìhe tìfiche 
a forza di tormenti tentar voleva di frapparla 



(u^Svet. e. a*. 
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di -bocca il segreto (7) per cui Ella veniva da 
Lui amata con tanto trnsporto(«). Già fin» dalia 
sua'pdma gioventù Egli rimirava le torture , e 
i ropplbsj con sommo intorno piacere (!•), e 
questa 'sua naturai barbarie si accrebbe talmente 
con gli altri di lui vizi allorché e bbe fatto acqui- 
sto del Sovrauo dominio che in ninna cosa , fa 
così ingegnoso! e sottile come nelf invenzione > 
ed iitrocitil dei tormenti , e delle variespecie dì 
morte .'Egli , bramava (<■') che il popolo Ro- 
mano 'avesse una sola, testa , ed aveva pure for- 
malto 'il progetto di mettere a morto il Senato 
intero , e tutte le legioni, che al tempo di suo 
Padre si erano sollevate contro Tiberio; e non 
etavi alcun detto . che fosse da Lui. pronunziato 
con ■maggior frequenza di questi, -mi od/no quanto 
vógliaiio purché mi temano ; e poscia , ferisci , ed 
ikcirlf inmodo che Essi sentano di morire (rf) . Si 
ranihiOTicnva fortemente che il suo governo non 
vicrrisse: segnalato da qualche grande, e pubblica 
calamità ,e che per conseguente attesa la troppa 
felicita dei tempi potesse correr perìcolo di ca- 
der ipull" oblìo , mentre. sotto Augusto:- iera.avve- 
nnta'la strage di Varò, corno sotto Tiberio la 
rovina del Teatro de' Pidcnati . Egli perciò au- 



.■;ja).S»eti; 0. Sa, 3$. al 
o-.effllìfeMu c.-.ii.': tthrij 

fc)'iib; a. -So,' 4q:.' 'i 
■ (d)TÌtìJc:3o.»<»(larin : t, 
jjimt'iei imi vi sen tinnii „ 
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guravasi bene spesso , e ari alta voce o una me- 
morabile sconfìtta delle sue truppej o una penti- 
Iemsa , e carestia , ov vero terremoti, ed inceor 
dj (a). Parimenti nall: altro tanto lo dilettava 
quanto il poter far nascere sanguinosi tumulti 
fra il popolo, o micidiali atlruppamenti , o 
improvvise rovine di edifizj , cìie togliessero 
a migiiaja di persone la salute , e la vita . 
Aizzava di buon grado gli uni contro, gli al- 
tri i Nobili ed i Plebei nell' Anfiteatro (b) , chiu- 
deva i granaj , ed annunziava al popolo 1» 
carestia; costrinse ad arrischiare e perder la 
vita coloro che in tempo di sua infermità ave- 
vano fatto voto di voler morire per lui i gettar 
faceva alloibestie feroci i prigionieri non. solo, 
ma altresì gli innocenti vecchi, ed i cagionosi, 
onde in tal mòdo risparmiar la carne (e) , che 
diversamente sarel.besi dovuta comprare per le 
medesime; e in ultimo dopo aver invitato tutto 
il popolo Romano ad osservare quel maravi- 
glìoso ponte lungo tre mila, seicento passi da 
Lui costruito aopra un seno di mare presso Baja, 
lo fece spietatamente andar in rovina allorquan- 
do ingombro trovavasi. di curiosi ('/). Prima di 



(a) 3vet. o. 3i. 
(f) ib. c. 26— 33. 

(o) ib. et Dio. Cass. Iiib. Sa, p, lo, p. 9i5- Egli 
fece tagliar la lingua a quelli in felini che ebbero 
una tal disgrazia, affinchè no a- potesse r gridate. 

(J) ib. Svet. Dione non dice nulla dell'inique 
disposizioni che furono da lui dato per la rovina 
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Quéste catastrofe Egli 




marlnaj, e snidati di respingere con aste, © 
remi lungi dal Udo : e nuovamente gettar in 
man: tutti quelli , che salvati si fossero io (mal- 
avoglia altro modo fuori «he a nuoto. E] con- 
dannava i più ragguardevoli personaggi allo 
pili ignominiose , ed orribili pene, e specie di 
morte, e vale a dire, alla costruzion òVUè strade, 
ai lavori dello miaiero, al bullo etl alla fusti- 
gatone, non meno che ad esser segati pel mezzo, 
ed a vivere in eerte gabbie ove cerne bestie do- 
vcvnoo star carponi . Un soprain tendente ai 
pubblici saettatoti fu per più giorni di seguito 
battuto io sua presenza con catene di ferro, ne 
prima ila Lui lutto porre' a morte se Hon (piando 
incominciò ad offenderlo il fetore, dell' im- 
putridito suo capo (n) ■ Inoltro avendo un 
gfrtrno indotte certe persone ad uccidere con 
etili, e poscia far in pezzi un Senatore all'ingresso 
del Palasse ove 'il Consiglio teneva le proprie 
adunanze non rimase contento di un tal fatto 
fintnnitOBbè non gli furono presentati tatti gli 
avansri dello straziato corpo di queir infelice (f>) 
Egli faceva 'bené. ape*^ nei più allegri bon- 
rlietti , per ano proprio divertimento, dar la 
tortora, o la morte ad alcuni carcerati da geote 



del su.ldtttt. ponto L. 5o, c. 18, i$ A p. 921. Edit. 
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ben esperta in tal arte (n), c talvolta era cosi 
impaziente di. vedere scorrere 1" uman sangue, 
che sulla sera andando a spasso uccideva .di 
propria mano. al, lume delle lampadi Cavalieri, 
e Senatori unitamente alle loro Donne {/>)■. 
Costringeva i Padri ad esser testimoni del .sup- 
plizio dei proprj figli ; e siccome un giorno uno 
di essi a motivo di sua certa indisposi zio né erasi 
scusato di trovarsi presente ad un tale spettacolo 
lo mandò a prendere in una de U<; sue Lettighe ( L )- 
Più di sovente ancora invitai'» a pranzo, i pa- 
dri di qnej lljrli elio erano stati da Lui.gbjati-- 
ziati, spediva'loro in segno d'allegrezza tozze, 
ghirlande, ed unguenti, e lucevali poscia attor- 
niare da alcuno Guardie , coli' or, dine, di, star 
attente sei medesimi accecavano, od apprezzar 
sapevano i suoi favori (■'). T Romani erari già 
nvezzi a ringraziare il proprio Tiranno dopo elio 

Z ; n : V", t '; L ! — .'. .; ,". < '. .1 ; 

(a) v Saepe, in, cpnspoeló) Itrandfintis.'Vfil i .cgrii- 
„ missini tis spr.iae ijiiiies^unes, pi^r t coment a,- U^he- 
» bailtur'. Irtilos iUd.Ha lidi «i-lif-x (piiì.iisuuiiKJuc 
_ e einston'ià capirà inn'piit „ . ■;. 32. 

(i) Sunec. de'lra Hl/'i8."' ) f '»"- '""I s»- 1 '""* 

(e) SveC. ;Cv 37J-> luwlr. ' 1 » = : ■' ; '"- ! 

{d) ìhìà. et Senec. II Do ira II. 33. In questo 
luogo racconta Seneca la trista Istoria di un vec- 
chio, ed-Tnfèrmo PadTàTSI qu.Ie venne .ny.Lato 
per ischerzo, e ilivertiiucnloa pranzo da Lai ><■<.■ la, 
dopo che il medesimo' (ili ebbe fatto uccidere il 
proprio fiRlio pél solo motivo eh' egli, aveva una 
bella chioma, e costumava di andar ben .vestilo . 



il medesimo privati gli arca delle sostanze , e 
dei figli (a) , ed a lasciarsi eziandio toglier la 



(a) Seneo. De tranq. animi o. t£ „ agebant enim 
„ gratis», et quorum liberi uccisi, et quorum bona 
„ ablata erant „. In questo luogo istesso racconta 
Seneca la fine sommamente notabile di un Ro- 
mano chiamato Canio Giulio, il quale essendo 
entrato in una disputa con Caligola t'u Hai mede- 
simo congedato colle seguenti parole. „ Ne forte 
„ inepte spe tibi blandiuris, duci te lussi „ . Giulio 
Giulio rispose con tutta la pacatezza „ gratias ago 
„ tibi, opti me Princeps » e con altrettanta indiffe- 
renza aspettò fino al decimo giorno la morte annun- 
ziatagli .Questo Nobile Ronianoera appunto occu- 
pato al giuoco con uno de' suoi amici allorché il 
Centurione venne a chiamarlo al supplizio. Egli 
contò quindi le pietrime , con cui giuoenva, ed 
avendo osservato che ne aveva una di più del suo 
avversario ne chiamò scherzando in testimonio il 
Centurione , affinchè esso dopo la morte di lui non 
potesse vantarsi di avergli vinto. In seguito ri- 
voltosi ai suoi tristi amici disse loro che esami- 
nustero! intanto se l'anima è immortalo, 
all'opposto ci ne verrebbe fra poco in eh 
lorchè poi il suo filosofo, che lo accon 
Ila morte gli dimandi 



tibolo cosa 



in quel punto 



il medesimo rispose che erasi proposto di 
tensione nel momento del mortai colpo se l'anima 
sì accorga , e senta di abbandonar il soggiorno del 
corpo . Dì più egli promise nel tempo stesso di ri- 
tornare ad istruire i suoi amici di quanto avrebbe 
provato, o inteso rispetto allo stato delle anime 
dopo morte. Tanto scrive Seneca. 

Anche Oanio Giulio ebfce il coraggio di morire. 



»ila a suo piacimento; ma molte volte caddero 
casi quai vittime dei suoi capricci allorché ap- 
punto speravano di aver meritata la di Lui gra- 
fia . Ciò accadde principalmente sobito dopo la- 
morte di Drusilla, la più amabile delle sue So- 
relle, e Concubine , laddove era- incerto se 'egli 
desiderava clic «ssa compianta venisse od onorata 
qual Dea (") . Nel mentre che costui procurava 
di mitigare col giuoco dei dadi il furibondo suo 
dolore , puniva colla morte tutti rjuellì, che sem- 
plicemente avean riso, o fatto uso dei bngoi, o 
mangiato coi lor Genitori, Figli, e Consorti , non 
die gli stessi venditori di acqua calda (6), be- 
vanda molto grata ai Romani, e nel medesimo 
tempo bramava che Drusilla venerata fosse coma 
un'Ente sovrumano, e beato . 
• Tutte le mentovate crudeltà di Caligola, e la 
vergognosa rassegnazione dei Romani agli empj 
voleri di questo Tiranno si manifestano soprat- 
tuito nel loro vero aspetto quando si sà che 
siffatto distruttore degli Uomioì teneva.si seria- 
mente per un Dio, e ette come tale i Romani 
lo adoravano con maggior zelo , e pompa dello 
stesso Jupiter Optimus Maximus . Prima ancora 
che Caligola pensasse di farsi adorare qual Nu- 
me egli supponeva che i figli dei Sovrani nasces- 



simo r. quello di uccidere il Tiranno, ohe vivevo 
»d infamisi e rovina dei Romani ■ 

(«) Svet. c 24. Senec. Consol- ad Polib. c. ùù. 

(b) Diune L. 5y. a. il. p- 9'5. 



•ero 'con tutte ie virtù convenevoli al grado loro 
nel modo medesimo , coti cui i bambini vengono 
per lo più alla luce coi delineamenti,' e colle 
sembianze dei ìor Genitori («) . Istruito però 
ben presto da' suoi Adulatori che egli era supe- 
riore ai Principi , ed ni Re , non mancò di ren- 
dersene pienamente persuaso colla seguente ri- 
flessione; ebe siccome i Guardiani delle pecore, 
delle vacche , e di altri animali non sono pecore , 
o vacche , ma uomini , cosi esso come custode , 
e condottiere di di uomini , ed anche di Re esser 
d'ovev» di una condizione molto più nobile e 
sublime di quella degli altri uomini. Da princi- 
pio egli si contentava di uguagliarsi ai diviniz- 
zati Eroi o Semidei, e compariva quindi in pub- 
blico ora con le insegne, e cogli attributi di 
Bacco, ora con quelli d'Ercole, o di Trofouio, 
d' Amfiarao, d'Amfiloco, o dei Castori , si met- 
teva fra le statue di questi ultimi , e facevasi 
adorar come loro . In breve però lo stesso onore 
di unSemideo non fu sufficiente a render pago 
il suo orgoglio; motivo , per cui si pose al pari 
dei cosi detti immortali Numi , vaio a dire , 
d'Apollo, di Marte, di Mercurio, e di Giove. 
Egli considerava soprattut o Giove come suo 
fratello , e qual sua amante Diana ; si tratteneva 
spesso in coUoquj col Dio Capitolino , gli par- 



to) Svet e. 24. et PLU. jud. Legat. .ed Cajum 
pagi n 55 7 , 558, 55 9 , 570, 575, 597, S99. Voi. II. 
edit. Mangey. 
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lava or piano or forte all' orecchio , ed allorché 
non ne riceveva, alcuna risposta, incominciava 
ad altercar seco lui . In fine, onde avvicinarsi 
maggiormente al suo divin fratello, prolungar 
fece l'Imperiai palazzo finoal Tempio di Giove . 
Quando balenava, e tuonava, egli pnre col mezzo 
di una certa sua macchina faceva lo stesso quanto 
più poteva verso Giove, e scagliando dalla me- 
desima alcune grosse pietre nell'aria pronun- 
ziava ad alta voce le seguenti parole di Omero 
t) fi." uveeeif vj eyw <rt se tu uccidi me io uccido 
te (a) . Nella notte invitava la piena , e ri- 
splendente Luna a' suoi abbracciamenti, e po- 
scia assicurava che questa Dea era realmente 
a lui discesa dal Cielo . Egli credeva talmente 
che ciò fosso vero che chiese a Vitellio se 1 mai 
veduta 1 aveva tener seco lui discorso , ed acca- 
rena arlo ; su che fjuell" insigne maestro di adu- 
lazione gli rispose « A voi altri Dei !■ soltanto 
permesso di vedervi scambievolmente » . 

Siccome Caligola era fermamente persuaso 
dalla, propria Divinità, così congetturava che le 
adulazioni dei Romani, e delle Provincie, che 
ergevungli Altari . e Templi , fossero altrettanti 
contrassegni ili una sincera, e leal devoEione. 
In conseguenza, avendo egli fatto , o volendo far 
trasportare a Roma le più famoso . e tatuo : degli 
Dei Greci, troncar loro il capo, e sostituitene 
altrettanti delle sue erasi pure fisso in menta 



(a) Dione Gasa. L >> 5»,'p*~ 9~>t- 



di collocare la propria statua anche nelle Sina- 
goghe , e perfino nel Tempio di Gerusalemme . 
Allorché pertanto gli Ebrei gli mandarono un 
ambasciata a fin d' impedire questa profanazion 
dell' Altissimo , Egli disse ai membri della me- 
desima, e specialmente a Filone: Vói siete dunque 
quegli Empj , che non volete adorarmi, quando 
che da tutti gli altri uomini sono tenuto , e vene- 
rato q ual Dio ? ma siccome comprese che gli Ebrei 
ti sarebbero piegati a tutt 1 altro , ed avrebbero 
tutto arrischiato fuorché a ricevere la sua sta- 
tua nel tempio di lehovah , così egli licenziò 
in seguito. gli Cmbasciatori con queste preciso 
parole. = Coloro, i quali riconoscer non vo- 
gliono che a me è stata concessa una natura 
divina, mi sembra ch'essi non sieno tanto mal- 
vagi, ed increduli quanto ciechi, e privi d'in- 
tendimento . 

.1 Romani erano a loro eterno disonore piò 
pieghevoli , e vili del popolo circonciso da lor 
dispregiato, e abhorrito . Èssi adoravano il loro 
tirando cóme il Giove Eomano (Jovem Latialem), 
ed i più facoltosi, ed illustri soggetti si dispu- 
tavano^gara, è colle maggiori corruzioni l'o- 
nore' di' esser accolti nel numero dei sacerdoti 
del vivente 'Dio Imperatore , fra i quali que- 
st' insensato , ed iniquo Despota ammetter fece 
il suo cavallo , ed anche se stesso per ciò che 
concerneva la visibile , ed umana di lui natu- 
ra. La sua statua d'Oro era quotidianamente 
vestita com' esso lui, ed ogni giorno gli si face- 
va il sacrifizio di un gran numero dei più 
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rari volatili tanto domestici , che selvaggi (n) , 
I Romani avrebbero adorato Caligola, oltre allo 
spazio di tre anni , e dieci mesi se egli astenuto 
si fosse dall' insultare e dal deridere alcuni 
dei più illustri eoggetti , che finalmente il pose- 
ro a morte (ft) . Fu a dir il vera una trista, » 
particolor circostanza quella che il popolo Ro- 
maao dopo tali Capi così cospicui , quali erano 
stati Cesare , e Augusto , avesse dovuto lasciarsi 
dominare da una serie consecutiva di furibondi 
Despoti, e che la famiglia de' Cesari poco dopo 
jl suo inalzamento al più alto Trono della Terra 
degenerasse, e im pervertisse a tal segno die 
i più illustri Padri , come Germanico , e Druso , 
ebbero per figli un Caligola , e nn Claudio . 

Claudio (8) venne fin dalla prima sua fanciul- 
lezza qual incurabile imbecille disprezzato, e 
negletto da tutta la propria famiglia (c). Nes- 
suno ar rischiavasi di farlo veder al popolo sul 
timore che egli posto ne fosse in ridicolo uni- 
tamente alla regnante sua cosa j e molto meno 
Augusto i e Tiberio ebbero il coraggio di affi- 
dargli pubblici impieghi ■ La stessa sua madre 
lo chiamava un mostro, un infelice, die dalla 
natura era stato incominciato , ma non compiuto. 
Con tali disposizioni, e trattamenti de' suoi più 



(a) Phil. et Svet. li. oc. 

(*) Svet. c. 59. Seneca de oonst. Sap. c. 

<o) Svet. a. 5. in «j. wtav ; 



prossimi congiunti è molte» mirabile che Clau- 
dio coltivar potesse il suo spirito nel modo ap- 
punto , eh' ei fece . Egli superò Caligola , e la 
maggior parte degli Imperatori , che gli succes- 
sero ; nella dottrina , e Dell' eloquenza , ed ugua- 
glio del tutto , o quasi del tutto lo stesso suo 
antecessore in ingegno malaugurato , e infelice ■ 
Il suo corpo , e il suo spirito avevano similmen- 
te fino dal loro primo sviluppo contratti per 
lo. meno i medesimi difetti , epregiudizj di quei 
di Caligola , ad eccezione che la stravaganza 
di. quest' ultimo s' accostava piuttosto ad un 
barbaro furore . Claudio al contrario era più ri- 
dicolo, e tale si fé conoscere durante tntto il 
corso della sua vita per la ributtante deformità 
del suo corpo, per una del continuo vacillante 
incostanza di discorsi, e di fatti contradittorj per 
un'imbecille dimenticanza , e spensieratezza, per 
la più vergognosa timidità , e soggezione , e in 
fine per una non interrotta abitudine di dire , 
e di fare cose puerili, fredde, edimproprie (o). 



(a) Svet. ca'p. i5, ifi, ao, 3o, 35, 5o, 4°- Taoit. 
Annal. XI. 38. La sua timidezza, e coiuliscondenza, 
e se posso così esprimermi, la sua credulità non 
tralucono così bene da alcun' altra circostanza della 
sua vita, come da quella, in olii egli si lasciò in- 
durre a sottoscrivere il contratto di matrimoniò 
fra la sua sposa Messalina, e il bel Silìo , affinchè 
certi funesti presagi , con oiti era stato atterrito , 
passar potessuro dal suo capo sopra quello di Si- 
lio. — Iia sua spensieratezza poi si rileva soprat- 
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Era senza, dubbio «piasi impossibile di abusarsi 
del poteri! arbitrario più di quello che erasi pra- 
ticato da Caligola, e di tollerarne con mnggior 
pazienza de" Humani qualunque eccesso ; eppure 
sotto il medesimo Caligola non ottenne il De- 
spotismo tutta la forma orientale, che in ap- 
presso ni sviluppò sotto Claudio . Caligola re$tò 
ucciso dagli Ufiziali delle Guardie del corpo non 
già per ambizione, o amor di patria, ma per uno 
spirito di vendetta ,, e Claudio e-sendo stato da 
un soldato comune tratto fuori dal di dietro di- 
una tenda , ove se ne stava nascosto , venne con- 
dotto nel Campo delle Pretoriane Coorti (a) . 



lutto dai seguenti fotti. Allorché gli fu portata 
la nuova dulia morie di Messalina , oui egli ad odia 
dello mostruose di Iti stravaganze amava col mag- 
gioro trasporto, non dimandò già se olla fosse 
rimasta estintB di propria, o por altrui mono , ma 
chiese un bicchier di vino, e solennizzò il suo 
Banchetto secondo il solito . Pavimenti nei giorni 
Successivi egli non diede mai il più piccolo con- 
trassegno d'odio, o di gioia, nè di collera, o dì 
tristezza, o di altre passioni d'animo , e nemmeno 
ni vedere gli -.allegri, nemici di Messalina, e i de- 
solati suoi figli — . Poco dopo il supplizio di 
costei non rimirandola egli a tavola nel suo solito 
poeto, dimandò porsi rio quid fosse il motivo, per. 
cui non veniva ancora la di luì sposa. Inoltre fece 
inclusive invitar al pranzo, o al giuoco molti di co- 
loro, che il giorno avanti orano stati da lui con-, 
dannati a morie nulla riflettendo olla sentenza che 
in queU' istesso giorno avea data .Tao. I. c. et avet, 

°*(«)'Svet. in ^alig/ e. S». in Claudio e. lo. 



Nel punto, in cui il Senato, debolmente però, 
e con lentezza . consultatasi circa al modo di 
spegnere la famiglia ile' Cesari, e ri eh in ma re 
la libertà, allora la Plebe in massa circondando 
il Palazzo delle sue adunanze r-!iiu?e ari alta voco 
un. Sovrano, un Padrone, e tanfo esso quanto 
il Popolo accettar lo dovettero dalle mani delie 
Guardie del corpo . Benché Claudio fosse di sua 
natura imbecille tuttavia comprendeva bene di 
quanto egli era debitore ai Pretoriani ; motivo j 
per cui fece ad ognuno di questi. un considerevol 
regalo, che poi divenne obbligo , e sorgente di 
continue .sommosse , e rivoluzioni, del pari che 
di puÌjbIica ; TnjseFÌa, e di mostruose avanie («) - 
Nel principio del suo governo Claudio si fidavi» 
così poco di qualsivoglia persona, toltine i. sol- 
dati, giacche questi conferito a vevangli il Trono, 
olie ; non usciva giammai del proprio Palazzo se. 
non ae circondato (In arma te Guardie, e non face- 
va,, uè accettala mai alcuna visita lintantocha 
nou:eransi nel primo caso esaminati i guancialii 
e le coperte delle stesse camere degli infermi j 
e frugate nell'altro le più illustri donne, .e 
fanciulle sul timore che da loro nascosta si. fesse 
qualche, arma, mortale, fra le quali egli com- 
prendeva ancora; gli stili destinati allo scrive- 
re^) . L'Inquieta diffidenza , clie.il debole Clau- 
dio nudriva del ,suo .popolo , a null'aìtro egua- 



li Svet. e. ; 
(Ai Ib. c. 55. 
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gliar potevasi chi; alla cieca, ed assoluta fiducia, 
con cui egli si abbandonava ai sudi favoriti : 
Stranieri Castrati , o Liberei dirigevano Lui , e 
lo Stato Romano con pari assoluta sovranità, 
e tatti rubavano, ed uccìdevano senza chu egli 
informato ne fosse , o 1* osservasse da se me- 
desimo, poiché anche quando prendevansi' essi 
la pena di renderlo inteso de* lor progetti (n j , 
lo facevano sempre con tal arte, e accortela, 
che egli peder doveva le persone 1 6 le cose in un 
aspetto del tutto falso. Tra tutte le debolezze dì 
Claudio non ve ne fu alcuna, di cui non si facesse 
abuso onde formare l'altrui rovina, e che più 
della sua crudeltà, e timidezza venisse così di 
frequente presa di mira , e sedotta . Egli eri così 
stolido, e dappoco che approvò persino, 0 pose 
in oblìo la morte di varj Consolari, e quella 
ancora della propria moglie , benché non fosse 
stata da lui prescritta (6) . Sembrami pertanto 
che dall'esempio di costui debbasi quasi dedurre 
la conseguenza che tutti gli insensati , e gli sto- 
lidi non sieno unicamente privi di compassione', 
ma benanche fieri, e crudèli, e provino un irti 
terno trasporto nell' osservare i tormenti, e le 
ambascie degli altri nomini. Claudio molte volte 
non poteva aver la pazienza di aspettate le non 
comuni specie di torture , e di morte ; e sotto il 
«io governo venne giustiziato un maggior nto- 



(a) Svat. c. 28, 20, 3t, 
(*) lbid. II, ce. 3 
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mero di Parricìdi di quello ohe praticatosi fosse 
in tutti i secoli precedenti («). Eg li non differì 
mai qualsivoglia sjtnguiuario spettacolo, nè donò 
mai ad alcun vinto combattente la vita per nou 
perdere il piacere di rimirare le smanie , e i 
contorcimenti dei inorilioudi (/)) . 

Perquauto' però Claudio l'osse meritevole 
dell altrui dispreizo, ed insolenti, e orgogliosi 
sì dimostrassero i vili sooi Castrati, ed altri 
Liberti , ciò non ostante il Senato , e i più illu- 
stri' membri del medesimo servivano, e adula- 
vano Funo, e gli altri nel modo il più vitupe- 
. roso-i ed indegno (e) . Sì conferì a Fallante egual- 
mente che agli altri Favoriti un ammasso di 
distintivi, di cariche, o d'ordini, di cui essi 
secondo le veglianti Leggi, e costumanze non 
potevano far acquisto, e donossi inoltre al detto 
Liberto, ( il quale aveva già rubato un capi- 
tale di soLte rnillioni,cmezzodi talleri (9),') 
come iii ricompensa della sua fedeltà, e retti- 
tudine una, grossa somma di danaro, che però, 
fu da Claudica nome del medesimo suo Favorito 
rinunciata con dire ohe egli era contento dello, 
propria sua povertà. . Finalmente ad eterna vcr- 



to s».t 0.34. ".7 n - - "V • « 7 

c " aS - A«bA XIL 53. Plin. Epist. Vili 
?fr V* 1,6 ' i" oui gli ultimi passi eootengono 
! «ormone del sepolcro di Pattante, a quindi il 
aenaCus-Consulto, dur decora a t aVl > F . d*llo 
stesso ballante le ricompense più luminosa. 



gogna del Senato si scolpirono tutte fpie sto umi- 
lianti adulazioni in: una tavola di bronzo, die 
poscia venne appesa ad una statua del. gran 
(ìiulio Cesare .affinchè , conforme dicevasi nel 
Se natUB-Con sulto,, tali virtù, e. meriti ispirassero 
ad altri il coraggio di : seguirne L : esempio,^.' 

a'tlie 



Agrippina - dal pj*ri .bramosa di regnarci 
traditrice, e impudente'tenne nascosta. laumdti e 
del marito: avvelenato da lei fintanto cae.ittìatr» 
non ebbe.al suo. partito le Guardie del. jnonpjM 
9. i lor Comandanti, ed allora JfleroMiuCw)i fu 

I 1 V. 



. (d) Quand'anche col T 3 " tavola dì' bronzò ' si) tójè 
perduto quel vergognoso Senatus-ConsuUo ',, 'tVit fa- 
volte 'dulie adulazioni, obé Seneca slesso 1 IfijWè"* 
Polibio.-, uno dei Liberti di Clamilo /ed a Ciao dio 
medesimo, si sarobbo potuto comprendere.qofllV&a 
*o spirito ili quei tempi. Qualora'. Seneca; nveESU 
■olmo [n qiiiilelic maniera, «nnservarc la propria 
faniEi conveniva' cV ci sopprimesse queste ' ailiifa- 
" ' la velenosa Satira non tra. !' nceiso Claudio. 



fc 



Un adulti tore però mollo -ipiùi i— - D 
fu il padre del susseguente.. Iniperalor . Yit«J|to; . 
Costui avendo ottenuto per grazia speciale daJBpST 
salina l'onore di levarlo le scarpe, e conservarne 
■ una per memoria, la portava del continuo, fr a . lì , «n i» 
to, e la sottoveste , e non contento di questo, si 
faceva spesso vedere a cavarla fuori, e V 0,l ? r,a 
teneramente . Questo medesimo soggetto atfuva 
fra i Suoi' 'Dei Penati le statilo d'oro di\Narciso, 
e di Fallante, e disse a Claudio nella mroufctam.a ; 
in cui solennizzate furono dal medesimo le- Foste 
gecoluri :^aaope tu facias! „ Jo -desidero 'che tu lc- 
possa solennizzare spesso . Svet. in Vitti, e. '3; 



dapprima portato nel campo dei Preroriani s 
ed indi in Senato qual noovo Monarca , e Impe- 
rator dei Romani (/i) . Nerone senza dubbio messe 
a morte tutti i suoi congiunti di sàngue, e fra 
questi la stessa sua madre, ogni suo benefattore, 
e maestro ,, e chiunque distinguevasi con parti- 
colari doti, e virtù, ed aveva pure in mira di 
levar dal Biondo tutti i Senatori , e distruggere 
l'orditi loro (h) ■ Di più diede il fuoco a Roma (1 1), 
taccheggiò i Romani, come le Provincie, e de- 
siderava di regolarsi in guisa che non rimanesse 
più nulla ad alcuno , dandosi il vanto che da 
nessun Romano Imperatore erasi aneor cono- 
sciuto ciò, che esso eseguir poteva (e). Tutti 
questi orrori , e quest' eccesso di Despotismo non 
erano però nella minima parte nuovi, mentre 
Tiberio, Caligola, e Claudio avevan detto, e 
fatto. lo stesso, ed alquanto di peggio, e Nerone 
non fu certamente un mostro cosi abominevole 
come Caligola, Domiziano, Commodo, ed Elio- 
gabalo, quantunque il proprio suo padre si fosse 
espresso età da. Lui, e ila Agrippina uon altro 
generar potevasi che un soggetto detestabile,.* 



(a) Rvet. o. 8. 

(*) Ibid. o. 35-*8& 

(e, ih c. ^2 „ Nulli .l^lt-pavlt ofiVlum, ut non 
„ Hiljicnret : «oia q«jii mihi opus nir.ei, kec aun- 
„ mns,ne quìa qniriquam hntie.it „ e ut e. 37. EU- 
„ tus, inft;itii*|ue fsnlis ve tot succcsiiLris negjvit 
n quenqimm principuoi scisso, quid sihi licerat a . 
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di universale desolazione , e rovina (fi) ■ Se Ne- 
rone si distinse da' suoi antecessori , ciò accadde 
singolarmente perchè fiotti» il medesimo l'arte di 
uccidere coi veleni era uno dei 'primi raggiri della 
corte, e l' acveienattice Locusta 'divenne su tal 
proposito una delle più illustri finitesene della 
medesima perchè egli cantando, e rappresen- 
tando coi gesti alcune sceniche composizioni 
non solo vituperò la sua Imperiai dignità, ma 
inclusive<|uelladi un Nobile Romano, e diqual- 
sivoglia persona libera , ed incorrotta, mentre 
la pratica delle arti teatrali non andava in Roma 
disgiunta dalla perdita dell'onore di cittadino; 
e perchè in fine perdette così interamente di 
vista tutto il rispetto , che portar si dee alla ve- 
recondia, e all'onorate aria ,' che non ebbe a ver- 
gogna di sposarsi pubblicamente con un Eunuco, 
èd in seguito c»n uno ile' suoi amanti (c) . 



\ 0 )'Svet.<uu 9 \a augi" fm^tium Domili; patri 8 
'„ VoX,ÌTÌ1<:ry i'iitnhli.>'n: S in rj i oo vi i in , nefrantis quid." 
„ quarti ex s« , et Agrippina nisi detestabile, «t 
„ malo pubblio nasci putuisse ». 

(6) Ih. e. 33. " . 

(a) Ibid. e. 28, 2q, 33. Tac. XV.3 7 XVI. ì. Ipsa, 
dìoc Tacito per licita atque illioita foedatus 
„ nihil flagitii reliquerat.qu.. comiptior agerot, 
„ nisi paucos post dies uni ex Ìlio coni anima torum. 
„ grege cui nnnien PyMmjim-ao iuil , ih ii.odum so- 
» lemniura coniuciorum n'onupsiss.^t .jnuirnnum- 
„ peratori'flammeum . Visiauspìces, dos el genialis 
„ torns, el face* nuptiales: cimato denique spe- 
llata, quae ehum in femina nox operit „. Sve- 
tnnio, invece di P iugora, fa menzione del Ruberto 



DigiiizM 0/ Google 



Nerone peraltro non commesse mai alcuna 
laidezza, Et cui prima non fosse da altri stato 
istigato, e quasi alcun delitto, pei quale non si 
rendessero grazie ad esso, o agli Dei , talché può 
dirsi con tutta franchezza che anch' egli rimase 
in questa parte inferiore al Senato, ed al Popo- 
lo , giacché Tacito , e Svetonio espressamente as- 
sicurino, che l'applauso, e le adulazioni dei 
Romani lo rinvigorirono, ed infiammarono tanto 
nelle sue disonorevoli imprese teatrali, quanto 
nei suoi sanguinari, e tirannici misfatti. Tosto- 
che si penetrò che Nerone sarchiteli volentieri 
dato a conoscere anche in Roma come un ec- 
cellente attore, e cantante . allora tntto il po- 
polo lo pregò a far udire la celeste sua voce ; 
e siccome per un tratto di timidezza fu da luì 
promesso di cantare solamente nel suo giardino 
alia presenza di coloro, che hramavan di udirlo , 
così i soldati unirono con tal calore le loro 
suppliche a quelle del popolo che egli final- 



Dori ftrot »nui, sicnt ipii Sport» ,iu ipsednnupBifc: 
» voios quoque, et ejulatus vtm patientium vir- 
„ gìnum imita hai „ . Nerone ohiamar faeevasi 
nupix xzi (ìxrtAit mtt fagiana. Dione Cusaio 
63. i3. pag. (035. Egli dimandò, come feoe in 
seguita baio, se «ra possibile che il suo Sporo 

«$*nj si inaimi e*torj>wj««f re™ ramai; 

Jj. 69. l365. et ibi Reitti.Tali orribili nozze ven. 
nero solennizzate t a cantate dal Greci, e questo 
vii Popolo desiderava persino: x«l yytfatVt S<pl9l 
vzi$as yewjJijKW. Dio. Cas». 63. i3. 
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nipote inscriver sì fece nrd. ruolo dei pubblici 
cantori (u) j e ricusò le inségne della vittoria, 
che il Senato gli offèrte scusa che esposto ei 
si fosse alla prova di meritarli (/») . L'artificio- 
sa , e ritmico applauso , con cui la plebe Roman» 
siili' esempio dell" Alessandrina ricompensava il 
canto, e il recitativo di Nerone ( ) rese costui 
in breve tempo così ardente , ed in fatico Iti le 
nell'uno , e neìl" altro che udir facendosi por più 
gioruì ili seguito, toglieva ijuind; la salute , e la 
vita 0 molti di roioru , die offerto avevano 
sacrifizi agii Dei per la celeste sua voce- (■/) . 
Infatti «Uwrgnanrti) egli cantava niunu ardiva 
di uscir dall'Anfiteatro, ben sapendosi esser ivi 
diverse Guardie appostale , alla >\an\i era stato 
prescritto di porvi att'nzione, e che chiunque 
'abbandonava il suo posto veniva subito noiato 
per una prossima , o lontana, ma sempre certa 
rovina . Da ciò ne iinc|ue eh" molte donne par- 
torirono ueir AnnVatro;i)ualclie nitro spettato- 
re vi morì di stanchezza , e di uoja, o per non 
"poter soddisfare a certi' naturali bisogni; ed 
alcuni ai tioser morti ad effetto di essere por- 
tali altrove dai loro amici, e vicini. Curiosi- 
tà, e timore spinsero in sì gran numero le per- 
sone nelf Anni eatro ciie ^perfino' molli illusi a 
soggetti ne vennero dalla calca deljiopoln sof- 
focati, o malconci ali" entrarvi, o ali* uscirne . 

ih Svet. 

(fij Thc. XVI. 

[d\ ìtil c"33. 2 T«oUi XIII. 15. ' 
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Il Senato, i Cavalieri, ed il popolo non so- 
lamente battevano lo mani alerone nell'atto, 
in cui cantava, e gestiva, ma altresì allorquan- 
do obbe fatti perire alcuni innocenti, e persino 
la propria Madre , e la propria Consorte. Dopo 
la morte di Agrippina egli se ne stava irresoluto, 
ed inquieto nelle varie Città della Campania 
ignorando come il Senato, ed il Popolo l'avreb- 
bero accolto in Roma (a) . Gli adulatori però, 
di cui niona Corte fu così abbondante come la 
sua, Io sollevaron ben presto da tale ambascia 
col rappresentargli che il nome di Agrippina 
era sommamente detestato dal popolo; che me- 
diante la morte di lei erasì piuttosto accresciu- 
to che diminuito il favor del medesimo verso 
del proprio Imperatore; e che in conseguenza 
egli ritornasse pure di buon animo a Roma per 
ivi godere al suo arrivo dei lieti contrassegni 
di rispetto, e di gioja, con cui sarebbe stato 
ricevuto da tutti . Nerone ottenne più di quello, 
che promesso gli avevano i suoi adula tori . Tutto 
il Popolo, ed il Senato gli andarono incontro 
in abiti di gala ; ogni luogo trovavasi pieno 
di donne , e di ragazzi distribuiti , e disposti 
secondo la loro età , e il loro grado ; e su tutte 
le strade , ed i vicoli eranai fatte inalzare di- 
verse gradinate, e palchi, conforme costuma- 
vaai di praticar pei Trionfi . Allorché Nerone 
osservò questo pomposo apparecchio ai trasferì 



(a) Tae. Anna!. XIV. l3. 



ita 

orgogliosamente a] Campidoglio qual Padro- 
ne . e vincitor dei Romani , ad oggetto di 
renderne grazie a Giove, e quindi s'immerse 
in ogni genere di licenza , da cui per 1' ad- 
dietro erasi alquanto astenuto attesa la sti- 
ma; che aveva della propria madre (»). Le 
servili adulazioni dei lìoniani furono , è vero 
capaci, di render tranquillo quest' ucciso r di 
sua, Madre per rispetto alla propria sicurezza, 
ma non già di estinguere i rimorsi della co- 
scienza;, die il commesso misfatto andava di 
tratto in tratto suscitando nel tirannico di lui 
cuore . Egli medesimo confessava bene spesso 
di esser perseguitato dall immagine della sua 
Genitrice al pari che dai flagelli, e dall'ar- 
denti fiaccole delle Furie, (ì) . Nerone dopo 
il suo matricidio poteva del continuo anche 
.nei maggiori delitti viver sicuro del comune 
applauso nel moilo etesso che egli erasi reso 
capace di tutto . Infatti quando costui ehbe tolto 
la vita, e procurava eziandio di rapir 1' onore 
alla sua sposa Ottavia, 'la quale era così in- 
nocente che nè per corruzioni, nè a forza di 



(«)Tac. Ann. XIV. i3.„Hine superbus,acpubliei 

* (b) » N^ì.c tam.-V'acelcvis ponsefentiam, quam- 

„ la ri unì bui orni fi r marchi)-, aut statim ani unquani 
„ platea i'e.rre poi iiif ; Sìiep^ oonfessus, cxa^itari se 
„ man-ma K(ict:it;, verbenbus furiaruoin uo taedi's 
„ ardentibus. Svet. c. - /■ . 
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tormenti potè mai indorre alcuno ad accusarla 
d i qualche infedeltà , finché da uLi imo un de'suoi 
cortigiani per nome Aniceto (12) si vantò di aver 
con essa goduto di un'illecito commercio) al- 
lora il Senato ringraziò gli Dei pel fausto sup- 
plizio dell' Imperatrice , ed arricchì di preziosi 
doni i Templi degli Immortali. Io fo, dice 
Tacito , con diligenza menzione di tutto que- 
sto affi-ichè coloro, i quali s" interessano negli 
avvenimenti di quei tempi, non ignorino che 
tempre si ringraziavano gli Dei per ogni pro- 
scrizione, e supplizio d'innocenti, e che le 
stesse azioni religiose, le quali altre volte erano 
un contrassegno di pubblica gioja , divennero 
allora un monumento di pubblica miseria , e di 
universale tristezza (<i). A misura, soggiunse 
Egli in altro luogo , che la Città regurjjitav» di 
cadaveri di giustiziati nempivasi il Campido- 
glio di vittime , e di oblatori (ft) , mentre V ano 
per la morte O la proscrizione di suo figlio , 1* al- 
tro per quella di un' amico s di un fratello, o di 
■imiti congiunti rendevate grazie agli Dei,, 
adornava la sua casa , e prosti'avasi umilmente 
ai piedi di Nerone onde baciare 1' insangui- 
nata sua destra . I più famosi Oratori il mos- 
sero ad arringare con tra Trasea Petone, e Ba- 
rea Sorano, ed accusarono come rei di lega 
Maestà certi uomini con i quali pareva che Ne- 



f» Annui. XIV. 64. 
W ìb. XV. 71. 
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itine spegner volesse Io virtù stessa (fi). T me- 
desimi Oratori infamarono pure la loro elo- 
quenza con Uni od a li elogi, ed apoteosi di Pop- 
pea (l3) e della figlia che costei generò a Ne- 
ftjne (') . Tutto il Senato raccomandò agli Dei 
il ventre iti Poppea , coree ad Anzio ov'ella 
avea partorito , ordinò feste, sacrifìzj ,e Templi 
alla fecondità, e poscia inalzata venne da esso 
la «addetta bambina alla classe delle Dee, e le 
si decretarono divini onori tosto che la medesi- 
ma nel quarto sao mese finì di vivere (f) . 

Nerone non cadde giìl per vendetta dì alcuni 
illustri congiurati a cui aveva tolto padri, o 
figli, amici , ovvero congiunti j e sostanze, ina 
per disperazione di un dehol uomo, il quale aveva 
fatto di tutto per rendersi uguale a lui senza 
eli' ei punto se n'accorgesse (rf). Quando però 
Galba (14) seppe che Nerone il temeva , e an- 
dava, prendendo alcnne disposizioni onde pri- 
varlo di vita , allora per paura negò apertamente 
di prestargli ubbidienza, nel modo medesimo 
ohe Nerone, non giìl perchè egli fosse disprezzato 
è abborritó., ma solo per timore delle legioni di 
Galba abbandonato venne dalla vii Plebe , e dai 
corrótti , e perfidi Pretoriani . L' innalzamento di 



■ (a) Annoi. XVI. 21 è seg. 

(È) Ibid. XV. 23. 
- (e) lbid. XV. 13. „ Knrsnsquo exorfae adiila- 
. tiunos, oensenftuin honorem dìv&e. et pnWinar. 
„ aedeinque , et Banerdotem „. 

(J; Svct. in Galba c. 9. 
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Calila al Trono de' Cesati palesò uno degli tùV 
timi gran segreti del Romano Dispotismo vale 
B dire che i Comandanti delle Truppe insorger 
potessero contr' ai proprj Sovrani, e che questi 
non solo venissero scelti in Roma dal Popolo, 
e dal Senato, o dalle Guardie del corpo ; ma 
nelle provincie ancora dalle truppe, che lè oc- 
cupavano (a) . Da quel ponto in poi le Armate 
conobbero la loro irresistibil forza, e non solo 
stimolarono gli ambiziosi , ma spesse volte co- 
strinsero altresì alcuni Uomini probi ì e dabbene 
a condurlo contra quei medesimi Imperatori, ai 
quali prestato avevano giuramento di fedeltà. 
Ciò produsse frequenti rivoluzioni , ed infinite 
guerre intestine , che andarono sempre crescendo 
fino alla caduta dell' Impero occidentale, e fu- 
rono la causa primaria della sua rovina . 

Galba, Ottone, e Vitelìio comparvero l'uà 
dopo l'altro Bull' alto soglio Romano, ma ne ven- 
nero tutti tre sbalzati quasi colla medesima cele- 
rità , con cui vi erano ascesi . Galba cadde por 
la ragione che egli non diede ai Pretoriani il 
regalo promesso lóro dai di lui amici, e che 
stante i pochi eaempj della profusione de' suoi 
Antecessori era già divenuto un obbligo - Quel 
Vecchio avaro fuor di proposito andava dicendo 
che egli comprar non voleva ma scegliere i 
suoi Guerrieri . Questa espressione però , ohe 



(a) Tac. Hist. Lih. i. c . f „ Evulfato Imperli 
» "l'emù, posse principoin alibi, quam Romue fiori. 
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secondo il retto giudizio di Tacito gli faceva} 
molto onore , non era d' altronde corrispondente 
al resto del suo governo (c) , poiché i suoi fa- 
voriti vendevano pubblicamente cariche 3 giu- 
stizie , ed ingiustizie , ed esercitavano qualsivo- 
glia violente estorsione , conforme erasi già 
operato sotto il precedente Sovrano . Siccome 
Galpa fu il primo Imperatore, che non ebbe 
origine dal sangue de' Cesari, cosi lo fu ancora 
circa al rimaner estinto per mano di un gregario 
soldato, e ad essere dopo morte vilipeso , e stra- 
ziato 'nel modo il più orribile, e vituperoso (d); 
esito, che in appresso molti Sovrani del Mondo 
ebbero comune coi più perfidi delinquenti. 

Il suo successore Ottone (l5) era stato uno 
dei più corrotti confidenti di Nerone , e questo 
fu il solo requisito , che lo fece salir sul Tro- 
no per tre mesi, giacché il popolo, e i Pre- 
toriani aspettavano sotto di esso il ritorno dei 
tempi di Nerone , e quello delle Neroniane feste, 
e prodigalità. In conseguenza 1 uno, e gli altri 
gli aggiungevano spesso fra le altre adulazioni 
il soprannome di Nerone, cui egli per altro 
era in dubbio se ricusar dovesse , o accettare (e). 
Allorquando egli pregò per la prima volta 1 
Pretoriani a farsi autori della sua fortuna, disse 
ai medesimi che non altro per se ritener vò- 



<«) Tao. Histor. I, 5. 
fa) JW. Hitf. I. ai. 
W Ib. I. 18. Svet. c. 7. 



leva sé non ciò che essi gli avrebbero accor* 
■dato (a) 5 gettò loro de' baci , e si diportò qual 
nmil servo per poi addivenire un assoluto Mo- 
narca (6) . L» sua morte fu secondo Svetonio 
tanto più gloriosa in quanto che egli non se 
l'affrettò a motivo di Una vile disperazione, ma 
per un suo naturai contraggenio alla guerra ci- 
bile , non potendo nemmeno soffrire il pensiero 
di mandar al macello tanti valorosi soldati, che 
difender volevano la sua autorità, e la sua fa- 
ma , (c). La nobil condotta, che tenne Ottone 
nel dar fine a' suoi giorni commosse a tal segna 
molti de s suoi guerrieri che questi tanto sul suo 
sepolcro, che in rimote Provincie si trafissero 
colle loro spade (<i) . 

Ottone , e Vitelìio furono due terribili esempj , 
dai quali rilevasi che mediante le più servili 
adulazioni, e i più innaturali vizj , e appetiti 
non solamente potevasi far acquisto di ricchez- 
ze, e di cariche luminose, ma altresì aver ac- 
cesso all'alto soglio dell'assoluto Monarca dello 



. M Svet, o. 6. 

(4j Tao. I 36. i, Jjec deorat Otlio protendens 
„ man us, adorare vulcani , jucere oscula, et omnia 
„ servilifer prò d'ini in al ione. 
'- (À "' w" tT Olnono «■ 9- Tao. Hist. II. 47. 

{a) lue. li. 49. Quidam militila» juxra rogiim 
„ interface re se, non noxa nnqito ob mot uro sed 
„ acmulatione dèooris, ct barilaie principia. Ac 
j, poatea promiscue Bedriaoi , l'hcciiliae.aliisaue» 
a, in castrò celebratimi id geims morti*. 
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Stato Romano (a) . Tiberio , Caligola , e Nerona 
ioroa» al certo più iniqui, e sanguinar) di Vitel- 
lio (16), ma ninno di tali mostri si dimostrò, 
come costui, così vituperosamente infingardo , 
stomachevole , e brutale nelle sue dissolutezze, 
e del tutto privo di ogni dote di cuore, e di 
spirito , con cui le stesse maggiori scelloraggini , 
ed oscenità restano qualche volta coperte , o di- 
minuite. Egli fù nella sua infanzia, e gioventù 
ano dei prostituii di Tiberio, che questo vec- 
chio voluttuoso raccolse in Capri, In seguito 
aoquietossi la grazia di Cajo col mesti er di coc- 
chiere , di Claudio a motivo della sua abilità, 
e deetresaa nel giuoco , e di Nerone per esser 
giunto in nome del Popolo a strappargli di bocca 
la promessa di farsi dal medesimo udir sul Tea- 
tro con gli nitri Attori, e cantanti (6). Col 
mezzo adunque di tali arti indegne egli per- 
venne come sno Padre al possesso delle mag- 
giori cariche, e ricchezze. Gai ha, poiché lo 
disprezzava, lo spedì in qualità di Comandante 



fa) Rispetto a Vitali» vegga» particolarmente 
Svet. in eius vita. 0. 4 , e s eg. Tai;. Hist. I. 53. e seg. 
I»»iv troppo è vero ohe sotto tutti ideboli s e mal- 
vagi Imperatori accadde ciò che Giovenale aorissa 
de' tempi suoi, 

„ Alide aliquidbrevibus&yaris, et oarceredignom» 
„ Hi vis esse aliquiS: probitaslaudatur, et alget . 
„ Crimtnibusdebent hortos, praetovia, menaas, 
„ Argentimi vetusetstontem extra pocula aprum. 

Sat- I- v. 75 e aeg. 
(i) Svet. c. 4. 
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delle Truppe nella così dMto GermMÌ " 
Ouivi Vitdlio colle sue maniere popoi.Fi » con- 
ciliò in breve tempo 1' animo dei gregarj sol- 
dati conforme per l'inni™, ottenuto avevi 
quello degli Imperatori («), e le Legioni accol- 
lerò un tal mostro divoratore come un dono 
degli Dei, poiché lo credevano generoso, e 
coidiscendente. Vitellio incontrò ben presto no. 
Sne degno del viver ino ; imperocché tu cosi 
vilipeso, e maltrattato nell'atto medesimo, in 
cni .pi'ava.cne il deforme lupetto dell, .ua 
morte astinie perfino in ogni animo qualunque 
lentimento di compaision. (») ■ Nel mentre 
«dunque che la rovina pendeva già mi ir» capo 
egli se ne .lava qnal pingue giumeuto ; »dra].to 
al rezao del .uo giardino, e prendeva» con 
poco affanno del futuro come del panato, che 
l nuli' altro pensava che al bastante suo nutri- 
mento (e) . Non sarebbesi quindi dovuto mai 



■<»)Sv«t. o. 7. e Tao. I. e. . • 

fh) „ Vinctae, pone tergimi manus; lama» veste, 

s ,.foeduui spectacnlnm ducebatur, muliis mcre- 

„ pantibus, nullo illaerymante. DeformitaS exitus 
ruiscricordiam aiistulerat. Tae. Hist. HI- • 
(e) „ Ih. IH. 36- et Vitellini — curis luxuni ob- 
bendebat: non parare arma, non alloquio exer- 

" citioqno militem firmare, non in ore vulgi ago- 
re • sed nmbraonlil hortotum abcWtus , ut jgnavia 

„ animalia quibus si cibum suggeras , jaoent tor- 

„ pentque, praelerita instantia, futura , pari orni- 

„ viene transmiserat . 



*re ( ìere che rpiesto abjetto , e infingardo animala 
stato fosse ari uri tempo osi rapane, e sangui-- 
nnrio <pjal era infVti . Quando Vitellio arrivò 
Bui Cam <io di battaglia presso Cremona, giù, 
ingombro ili Petenti cadaveri, si espresse che un 
UeitlicO ucciso', e molto più se «|uesti era un 
Cittadino, mandava un odore ecco U ente , ed 
no "altra volta fu udito' gloriarsi di aver pasciuto 
gli occhi propri suiti strazj dei moribondi np- 

Neile frementi rivoluzioni, che le Guardia 
del corpo, o gli eserciti, andavano suscitando, 
il Senato, ed il Popolo si mani e ne vano sempre 
nguaii a se stessi. L'uno, e l'altro applaudi- 
vano , e adulavano i|ualuni|ue Sovrano, 'che 
presentava loro la sorte, ed. all'opposto lo ma- 
ledicevano , e maltrattavano tos toc li è n'era op^- 
presso (6). Allorché dapprima si vociferò dhe 



M Tac. 39. 8vet. e. 10. ij. 

(b) Oioven-do descrive oon minai eccellenza 'la 
servile raggi'.;; nazione dui Romani, e \u altre cut- 
live abitudini du'iìLioi cout'uurpuin.nei Sat. X. 

fl-'sog. '■'■•■■ti ■■■"<- ■ i -. •' .. l'V) 

„ Sud quid 

„TurbaH.imii?-WqnÌtur fortnnam [its.'uiperjat udit 
. „ Diliindtoe. tdèuì popelmi, si Nui-tiu Tusoo 
„ Fiividjet, si*oppi'èS9a fitivt (ùuuuru setiiM;tus 
" >, Principia, bau ipsa i")oja'n«ni diecret bora 

a, Angustimi . J'ioi priileoi , ex qnoSuffrajriii nulli 
-, Vehdimus.effadit ouvas . Nat» qui dubul nlim 
„ Impenni]», fasces, lojìioaes, .omnia minore . 
7 , Quptinet; stane àusa tantum rea angina optai -, 
3, Pancia, et Cìfcenges. 



Ili 

Ottone erasi portato nel campo dei Pretoriani , 
e che questi aveanlo accolto favorevolmente, 
ilPopol K.oma.no corse in folla all' Imperiai Pa- 
lazzo , e chiese a Galba la morte di lui , e quella 
de' suoi seguaci cori la stessa facilitit , e J„eggie- 
rezza , con coi nel Circo, o nel Teatro diman- 
dato avrebbe qualche spettacolo . Ciò non suc- 
cesse già , dice Tacito , dopo matura riflessione , 
o per attaccamento a Galba, giacche la plebe 
era capace in un giorno stesso , a manifestare con 
uguale zèlo opposti sentimenti , ma in forza di 
un abito da lungo tempo contratto di adulare 
qualsivoglia Sovrano con artificiose lodi , ed ac- 
clamazioni (a) . Essendosi pochi moménti dopo 
sparsa la nuova che Ottone era stato uccìso, 
il Senato , ed i Cavalieri , che per davanti atteso 
avevano l'esito delle turbolenze, imitarono ad 
un "tratto la schiava Plebe, e per un trasporto- 
dei lóro zelo servile abbatterono le porte del- 
l'Imperiai palazzo lagnandosi che fosse stata lor 
•tòlta l'esecuzione della vendetta (b) . E per dire 
il v**o coloro, dai quali ni fece in tal circostanza 
il-niàggiore schiamazzo, furono senza dubbia 
quei medesimi, che nell'ora stessa comprova- 
rono col fatto la loro infedeltà, e codardia; 



(a) „ .Tac. Hist. 'I. Sa. Ncque e'nim illia iùdiciinn 
„ ant veritas, qnippe e ode in die diversa pari cer- 
„ tamine postufaturis : «ed traditi more, qiiem- 
j, cuinqoe principeii! adulmidi , licentia acc]uiua-r 

nomini, ut studiis inanibus. ' 

(») Ib. 1. SS. 
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imperocché saputosi poi con gictirc za che Ottona 
nna snlnin^nte era in vita, ma andava in traccia 
di Galba , e che questi frappoco sarebbe perito , 
allora i Nobili , ed i Plebei ai trasferirono subito 
al campo ■ Ognuno cercava di prevenir l'altro; 
tutti maledicevano G.-illw, , lodavano il giudizio,, 
e la scelta dei Pretoriani, e baciavano ad Ottone 
la mano, di maniera clie earebbesi dovuto cre- 
dere che il Senato , ed il Popolo si fossero in 
sul momento rinnovati del tutto (a) . Allorché 
io Roma Galba andava incontro al proprio 
eccidio, e Ottone iualzavasi sulla di lui ro- 
vina, venne Vitcllio proclamato Imperatore dal r 
l'Esercito di Germania - Per verità non poche 
erano le doglianze , ehe facevansì (n Roma por 
rapporto alla trista situazione);, in cui ,troya,vasi 
allora tutto lo Stato , di dOjYer cioè sostenere 
molte sanguinose battaglie , onde aver per capo 
.Ottone, o Vitellio, l"uno,e l'altro egualmente 
.corrotti : (li) tuttavolta la. Plebe profuse con 
tal calore ed entusiasmo applausi ad Ottone* 
nell'atto, in cui questi si dispose alla guerra., 
come se essa augurato avesse prosperità, e 
benedizioni al Dittator Cesare , o ad Augusto (c). 



(fl) „ Tao. Risi, t 45. Aliarti evederes Senatum , 
„ alium pupuIum-Ruere cuncti in castrai anteare 
a pniKunos, curtarecum piMcciii-rentÌbus,iH<srepH.r* 
t , IJalbiiin, laudare roUitwn judiuium, oxosoulsn 
„ .Othónìi inanuitt etc. 
' (6) Hist. 1 60. 

(c) Ib. I. 90. 
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Non ineno grande era in apparenza lo zeln dei 
Senatori; tuttavia i più .avveduti tra i medesi- 
mi ai guardavano bene («) di non distinguerti 
tanto nei loro improperi contra Vitellio , o so 
credevano pericoloso il mostrarsi su questo pro- 
posito inferiori agli altri, si regolavano per» 
sempre con tal arte . e accortezza cfie mediante 
le proprie forti grida, e quelle dei lor vicini 
niuno intender poteva ciò ch'essi audavan di- 
cendo. Nulla agguagliò l'imbarazzo , e l'angu- 
stia, che provarono i primari Romani allor- 
quando Ottone li pregò, non a dividere seco 
lui i pericoli della guerra, ma unicamente di 
seguirlo alla medesima come amici, e compa- 
gni, poiché dice Tacito, tutti i Nobili erano 
già da lungo tempo disusati al mestiere delle 
nrmi, il celo dì meazo, o i Cavalieri non tro- 
vavansi meno di essi inesperti nelle fatiche, e 
nell'arti della milizia, e sì gli uni che gli altri 
comparivano tanto più timidi , e vili quaulo più 
cercavano di nascondere il loro timore (/') . 

Tosto che Ottone ebbe col suo seguito, e coi 
■noi Guerrieri lasciata la Città di Roma non si 
provù più in quella Metropoli la minima pena 
di quanto ne sarebbe avvenuto. Si celebravano 



' (<0 Sfati; SS 81 
Ci) „ Primores 
paue desides ; s 
„ tasi ignarns n 
„ mirare, ao ab 
„ festius puvidi. 
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le feste, e gli spettacoli ricorrenti con la me- 
desima disinvoltura i e spensierata allegrezza) 
ohe praticata sarebbe*! in grembo alla più sta- 
tili pace , a segno tale cbe quando il Popolo 
raccolto nell' Anfiteatro intese la nuova che 
Ottone eresi ucciso di propria mano, allora ei 
fece applauso al nome di Vitellio , portò in gi- 
ro nei Templi l' immagine di G.ilba coronata 
di fiori , e di foglie di lauro, ed eresse un tro- 
feo di ghirlande nel luogo stesso , che eia stato 
dailui bagnato col proprio sangue («). Per quan- 
to biasimevole fosse statala condotta, cbe ten- 
ne Vitellio durarle tutta la sua campagna , s 
dopo il suo ritorno in citta , e ridicolo il pen- 
sìere , con cui quest" infingardo parasita pretese 
di esaltare la propria moderazione , ed attività, 
ciò non ostante la Plebe acclamò ad aita voc« 
l'indegno vincitore colle medesime adulazioni, 
che essa già imparate aveva sotto i precedenti 
Governi , e fa egualmente sollecito il fenato a 
ricolmarlo di tutte quelle onorifiche distinzioni 
tante volte da lui profuse agli altri Tiranni (b) ■ 
Vitellio dopo breve tempo sperimentò l' inco- 
stanza, e l' iniquità dei Romani in un modo 
non men vergognoso, e umiliante diqnollo, con 
cui di già provate le avevano i suoi anteces- 
sori. Si avanzavano più che mai i Generali di 
Vespasiano, e Vitellio trovavasi sprovvisto di 



(«) Tac. Hist. II. 53. 

(è) lb. II. go. 



«Dotanti , e di soldati . Tn tal duro frangente la 
Plebe si offerse di portarsi in massa alla guer- 
ra : , e i Grandi piomessero di sborsaro il 
danaro occorrente. Quando però avvicinossì il 
tempo di som ministrarlo , e di mettersi in canv 
mino disparvero tutti gli arcifanfani adulatori, 
e lasciarono il loro Monarca senza alcun soc- 
corso (n) . Nfd punto , in cui i Flaviani invasero 
]a,Mctropoli, l'infame Plebe, come se fosse ad 
uno- spetacolo , batteva le mani ad ambidne i 
partiti a misura cbe V uno , o l'altro rimaneva 
or quii or là vincitore; levava i vinti dagli an- 
goli delle case 5 o (3uLlo botteghe, ove eransi 
nascosliijad oggetto di farli metter a morto, o 
dava loro il sacco egualmente che a quelli, presso 
de' quali i medesimi cercato avevano di salvarsi . 
In quel giorno , dice Tacito , presentava ]a Città 
intera un'orribile, e diflòrme aspetto (l>) . Si 
vedevano sanguinose zuffe non lungi da' bagni 
ripieni di gente , 6 da case di pnbblico bor- 
dello . Pùbbliche meretrici , e giovanastri a lor 
simili -stavano appresso a mucchj di cadaveri, 
ed a torrènti di sangue cittadino; si praticava 
ogni dissolutezza come in mezzo alla più licen- 
ziosa pace, e qualunque genere di delitti come 
nella più sfrenata guerra , talché earobbcBÌ do- 
vuto credere che tutta Li Gttà fosse ad un 
tempo per 1 eccessivo libertinaggio , e per la. più 




fiera barbarie divenuta maniaca, e furibonda. 
Anche per 1* avanti sotto Siila, e Cintisi gli 
Eserciti Romani si eran battuti dentro la Do- 
minante , ma nei tempi della Repubblica non 
«ideai mai quella non naturai sicurezza , che 
apparve dorante il massacro dei Vitolliaui , e 
de'FIavianij ove neppure per nn istante sospesi 
furono i soliti divertimenti , ed in cui anzi 
pareva che le micidiali battaglie servissero di 
supplemento, e di lustro alle feste del giorno. 
ha. misera Plebe («) si dava intanto bel tempo, 
e stravizziava come se la pubblica rovina for- 
masse la sua fortuna (f>) . Sarebbe difficile anche 
al più grande Oratore il dipingere la degenera- 
zione del Popol Romano con maggior energìa 
e sceltezza di parole di quel che abbia fatto 
Tacito nell' addotto suo passo, . ' > ■ 



(a) Vnlgus, cui una ex Repufalica annonae cu- 
ra, III. 38. 

(£) n Nuno inbumana seooritas, et ne minimo 
„ quidam tempori s voluptur.es intormissae, vdluf 
„ feetis diebus iti quoque gaudìum acc«deret.,Exul* 
„ tabant,fruebanttir nulla partium cura malia pu- 
m bliois laeti. III. 83. „ Frà i vincitori ve nifa 
uno il quale dimandò un premio per aver ucciso 
il proprio fratello . „ Col e ber ri mos auctores habeo, 
„ tarttnm victoribus advorsue fas , nefasque irre- 
„ verentiam fuisso , ut gregariua equea oecisum 
» a se proxima acie fra tre m profesus praeroium a 
„ Ducìbus petierit. Neo illis aut honorare earrt 
„ caedem ine horainum; ]aut ulcisci , ratio belli 
„ pernii tt chat . 



Stante il breve governo , e la sanguinosa; morta 
dei tre ultimi sovraccennati Imperatori l'Im- 
periai diadema Romano era divenuto simile ai 
preziosi avanzi di un naufragato vascello , che 
spinti qua , e là dall'onde dell'impetuoso Oceano 
cadono in potere del più destro , che voglia im- 
padronirseneil primo. Duemila uomini ,che erano 

fià stati spediti in soccorso di Ottone come il 
ore , e l'estratto delle tre Legioni della Mesia, 
avendo dopo la morte del medesimo Imperatore 
commessi gravi disordini, procurarono- di otte- 
nerne impunità, ed anche ricompense col creare 
un Sovrano a lor modo ', sulla supposizione di 
poterlo fare collo stesso diritto , con cui gli Eser- 
citi Spagnuolo j Pretoriano , e Germanico aveva- 
no respettìvamente eletti Galba, Ottone, e Vi- 
tellio. Questi duemila uomini pertanto avendo 
presi in esame tutti i Comandanti delle Provincie, 
e delle Truppe , dai quali erasi già coperto il 
Consolato , e non essendosi fra loro trovati d* ac- 
cordo per rispetto allo sceglierne alcuno, s'at- 
tennero, finalmente a Vespasiano mercè delle 
raccomandazioni di alcuni dei loro compagni 
d'arme, che militato avevano sotto di lui (a). 
Vespasiano (17) fu dopo Augusto il secondo re- 
stauratore della Romana Potenza. Sotto i governi 
distruttori , e tirannici di Tiberio, e de' suoi suc- 
cessori Roma stessa non trovava si in minor deca- 
denza di quel che lo fossero tutte le altre parti 



(a) Svet. in vit. Vospas. c. 6. 



Sello Stato], ed ojrni classe di persone gè ne atavi 
sepolta in quella medesima abiezioni;, e soverchia 
licenzaj che Angusto per quanto aveva potuto 
erasi dato la pena di moderare , o di togliere , 
Vespasiano fece per la seconda volta edificare, 
e abbellire la Città deformata dagli incendj , e 
da altre disgrazie j rinnovò o eresse fino dai 
fondamenti i Templi degli Dei,ed altri pubblici 
edìfizj; riformò, ed accrebbe di nuovi membri i 
primi due ordini dello Stato; punì, e corresse 
le fatte violenze , e ruberie, assuefece le Truppe 
ad una rigorosa disciplina , da cui si erano inte- 
ramente sottratte ; volle che prevalessero l'equiA 
e la giustiziai incoraggi,* premiò gl'Artefici, 
e i Letterati , e rimesse in qualche ordine 1* 
pubbliche fiuanae, già da gran tempo rovinate, 
e sconvolte (a). 

* I dne figli , e successori di Vespasiano , vale 
a dire Tito, e Domiziano, delusero entrambi 
in un modo del tutto opposto 1' aspettativa ; è 
V opinion dei Romani . 11 primo 3 avanti che sa^ 
lisse sul Trono, era tenuto per crudele, e vo- 



(o)Svet. o. 8. o. Vespasiano disse; M quadrintfen- 
j, ties milliesopu'sesse.iitB.PSp starepossetc. io.» 
Budeo ha con ragione osservato ohe deve Jrji^rsi 
guadragìes in vece di quadringentìes . Quadragli 
milliei formano cento nnllioni di talleri. Vespa* 
siano non avrebbe potuto raccogli .tu unu somma 
dieci volte maggiore quand'anche avesse congiunta 
colla sua parsimonia la rapacità di Caligola > t di. 
Nerone. '■ • ' "' w 



luttuoso (a) ■ Al contrario poctii avevano sospet- 
tato nell'altro la spaventosa barbarie, e niuuo 
la sfacciata rapacità , che in esso manifestatosi 
allorché fu Imperatore (li) . Tito si acquistò giu- 
stamente il soprannome di delizia del genere uma- 
no , poiché egli considerava d'avere per cosi dire, 
perduto quel giorno (c) , in cui non crasi fatto da> 
lui qualche segnalato benefizio'al suo Popolo. Do- 
miziano per altra parte meritato avrebbe con 
ugual fondamento il titolo di flagello tiegli Uo- 
mini, poiché egli uccideva come Caligola, e 
rubava al par di Nerone . Gli Istorici rispettivi 
rihanno, ò vero, fatta la pitturadi Domiziano 
meno circosf.anziata di quelle di molti altri Im- 
peratori; eppure noi non conosciamo cosi bene 

10 spirito di alcun altro Despota , come quello 
di costui , e lo stato dei costumi , e della situazion 
dei Romani sotto alcun altro governo come sotto 

11 suo mercè de 1 due più celebri Oratori , o 
Poeti ( 18) , che risvegliati furono, e protetti 
dalla generosità, e dalla dolcezza di Vespasia- 
no, e di Tito. 

Caligola, e Nerone non furono senza dubbio 
men barbari, e crudeli di Domiziano, ma essi 
agivano scopertamente tanto nelle lor crudeltà, 
guanto nelle lor stravaganze . Domiziano all' op- 
posto era tanto più da temersi , e tanto più fe- 



(a) Svefc. in Tit. e 
(S) Ib. in Ooaut. 
\c) Ih. in Tit. c i 



roce quanto più affettava bontà, ed amicizia faj. 
Allorché egli pertanto voleva spogliare dei loro 
beni , uccidere , mutilare , o in nuove guisa 
tormentare , e crocifiggere alcuni dei più illustri 
Romani, parlava loro dapprima secondo il solito 
nei termini più graziosi, e obbliganti, o gli 
ammetteva alla propria mensa , ove erano trat- 
tati da lui colla maggior ospitalità , e cortesia s 
onde poi n'accadde che tali contrassegni del suo 
favorevennero quindi considerati come forieri di 
proscrizione , e di morte . Quanto più era la 
copia del sangue, che da esso sparger facevasi, 
tanto più anmentavàsene in lui la sete, cosic- 
ché in ultimo parve che annichilar, volesse tutto 
lo Stato con un sol colpo (b). Egli fece riempir 
di Guardie il Palazzo , ove si adunava il Sena- 
to, qnasi che voluto avesse porne a morte ogni 
Membro, e s benchè ciò non avvenisse, furono 
tuttavia giustiziati ad un tratto molti Consolari, 
e proscritte altrettante Matrone in Isole remote, 
e deserte. Dopo che costui mediante la più mo- 
struosa profusione videsi esausto di danaro , 
allora divenne altrettanto truffatore, e rapace 
"quanto era di già sanguinario, e crudele. Qua- 
lunque delatore , e qualnnque accusa gli sembra- 
vano un sufficiente motivo per carpire tanto ai 
viventi proprietarj , quanto agli eredi dei de- 



(o) Svct. in e), vita c. io, ti. 
(*] Tao . in vit. Agr. e; 4*- 



furiti le loro sostanze («) , a segno tale disili 
fine ei si rese padrone delle più insigni fabbriche 
della Città,e delle più belle ville di tutf a l'Italia., 
che poscia andarono indispensabilmente a deca- 
dere per essere le medesime o lasciate del tutto in 
abbandono o abitate soltanto da alcuni Schiari , 
e Liberti (6). Un Principe così crudele, ed avaro 
avea ben ragione di non gioire che dei vizj 
de" suoi sudditi, e di compiacersi di coloro, die 
gli eran simili , giacche questi lo adulavano , e 
lo servivano ne' suoi capricci (r). Perciò tutte lo 
case, i templi , le strade , e le pubbliche piazze 
non furono mai cosi ripiena di falsi accusatori 
come sotto Domiziano (if) , giacche al tempo 
di Trafano , affine di liberar la Città da tal razza 
di serpenti, si credè necessario di caricarne 
un'intera squadra navale, e con csSa abbando- 
narli poscia all'onde, e ai venti del mare. Le 
stesse cause , per cui le persone più indegne si 
riunivano intorno a Domiziano , e andavano tra 
loro d'accordo nelT opprimere i migliori sog- 
getti, resero pure questo medesimo Sovrano ti- 
ranno , e nemico di tutte le virtù , e dei virtuosi, 
cui egli invidiava, e temeva ad un tempo (<■). 
I maggiori Capitani, come Giulio Agricola, 
ed altri, sarebbero irremissibilmente periti se 



(a) Svct. o. 12. 

(i) Plin.p anc .ryr.c. So, Si. 

fcllb..c. 45. 

(d) lb. 33,3*. o. 

£«) Tue. in Vit.-Agrio. e. Sa-*!, 
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etri', por quanto era in loro potere, cercato noi 
avessero di occultare le proprie vitlorio, e virtù, 
e lungi Hai pretendere alcuna ricompensa me- 
scolati non si fossero nm la massa degli altri 
achiavi. A tali Eroi nulli riusciva di maggior 
pericolo quanto V applauso ilei Popolo , e le ma- 
ligne lodi dei Cortigiani, le quali assai piùcha 
le falso accuse innsprivan V animo di queut' in- 
vidioso, ed iniquo Disposta («) 

Domiziano sofferse piuttosto che le Armate 
della Pannonia, della. Germania , della Dacia 
e della Slesia battute fossero per l'imperizia, 
eia viltà dei lor Condottieri, e che i trionfanti 
Barbari devastassero le più floride , ed ubertose 
Provincie (fi), di quello eh' ei potesse indursi, 
conforme bramava tutto il Popolo, di spedire 
« quella volta un abile Generale, qual era 
Agricola , ove da questi raccolti earehhonsi 
nuov' altri allori. Di più vedendosi incapace 
di far fronte ai valorosi abitanti del Reno, e 
del Danubio comprò persino da laro una pace 
vergognosa e umiliante invece di sottoporre ad 
una esatta e rigorosa disciplina le proprie Le- 



i.a Tue. Il, cernii libi inasinii; t'orni idolosuin, pri- 
- vati hominis ri omeri sopra principia utiolli : Frn- 
« atra studia fori, et civilium uvtium dcoiis in si- 
è lenti um ucta si militaceli! gì uria ni occuparci. 
-Causa periodi non crimenullum, ani quercia 
« l:i vii oupisquum, sed infonsus viri ni i Ini* prinuops, 

* et gloria viri, et pessiinum iuiniiourum ^mus, 

* laudante». 
t»jTao. I.o. 0.41. 



e sfacciataggine (a) , la ma maligna invidia (b) , 
il suo orgoglio senza esempio (c) , la sua più che 
puerile incostanza {d) > e finalmente la ferina 
.sua crudeltà oltrepassarono di tal forma tutti 
i limiti dei traviamenti , delle dissolutezze , e 
,dei delitti degli uomini più corrotti } non però 
.furibondi , che da ogni suo vizio, e passione, 
non meno che dalla deforme di lui figura (<■),<•■ 
dalle sue imprese dedur si poteva ch'egire» 
.invaso da una innata , ed incurabile frenesia (/J. 



(a) Svet. Cap. 25. 

(b) Ib. Cap. 34. 35. 

(e) Ib. Cap. aa. et Philolocis moi citandis. 

(d) Vengasi sopra tutto Dione Casoio al lib. 5p,. 
cup. 4. Questo è uno dei migliori passi di questo 
Istorio, che certamente è stato copiato o tradotto 
fla qualche Opera di un molto maggior Ingegno. 

(e) Ibid. Cup. 5o. Senec. de Gonst. sap. Gap. 18. 
(/) Circa alle sue imprese guerresche veggasi 

•Svet.. al Cap. 43. e seg- Lo stesso Autore dà altresì 
jpoateiza al Cap. 37. de' suoi tentativi, e provvedi- 
menti di Architettura B ; nihil tain efficere coneupi- 
ecobat , quam quod effici negaretur » . La sua de- 
menza non era solamente riconosciuta da' suoi con- 
temporanei, ma anche da luì medesimo. „ Valetudo, 
•dice SvetOnio,„ei neque animi, ne quo oorporis con- 
.stitit . Puer comitiali morbo vexatus : - Mentis va- 
.letudinem ipse senserat , ac snbinde de secessu, 
deque purgando cerebro cogitavit. - Incìtabatur 
insomma maxime: ncque enim plns, quam tribus 
nocturnishorisquiesoebat, ae ne his quìdem placida 
quieto . - Non immerito mentis valetudini attribne- 
a:im diversissima in eodem vitia summam conliden- 
tiam , et con tra nimium metum . 
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Tal era il destino dei Romani , allora padroni 
del Mondo , che essi non solamente soffrir do- 
vettero per parte dei proprj Despoti molto più 
di quello , che patito avevano qualche Nazione» 
da loro soggiogata , ed oppressa; ma per mag- 
giore scorno, ed avvilimento costretti furono 
inoltre a sopportarlo da furibondi, ed imbe- 
cilli Tiranni. 

Tiberio fece senza dubbio nn gran male, ma* 
•empre sotto il manto della giustizia . Cajo Ce- 
sare al contrario operava il tutto all' aperto , e 
nei modi più violenti, quasi che egli fosse stato 
il solo , e vero Padrone delie proprietà = dell' o- 
nore , e della vita de' suoi sudditi , e tutte 1» 
azioni di lui esser non potessero se non che giu- 
ste. Egli non fu contento di aver violate tutte» 
'le sue Sorelle : e di farle quindi violare in sua 
presenza dai proprj schiavi , net di strappare al 
«uo Marito Drusilla s la più amabile delle me- 
desime, e di vivere pubblicamente con essa 
come con la propria moglie , ma considerava 
ni (; resi tutte le altre Romane quai sue legittimo 
Spose, e Concubine. Ogni volta per tanto ch« 
costui invitava a pranzo alcuni dei primarj Ro- 
mani colle loro Donne voleva che esse passas- 
sero adagio adagio dinanzi a Ini ad oggetto di 
poterle meglio vedere , ed attentamente esami- 
nare come se state fossero altrettante schiave!, 
che gli venissero esposte in vendita ■ Quando 
poi tra le convitate egli trovavano alcuna, eh» 
gli sembrasse degna de'suoi favori , allora anch» 
durante il banchetto la faceva chiamar in dì- 



■parte , e quindi lodava subito , o biasimava tutte 
le prerogative, o i difetti, che scoperti aveva, 
nella sua persona , o ne' suoi amplessi («) . Trat- 
tandosi di un Despota, il quale così capriccio- 
samente si prendeva giuoco dell'onore degli 
uomini, e delle donne più insigni, parmi che 
appena meriti di esser narrato che non di rado 
egli spediva a varie Donne congiunte in matri- 
monio lettere di divorzio a nome degli assenti 
loro Mariti; altre facevano tosto venire a Roma 
sulla fama della bellezza delle loro Genitrici, 
ed Avole ; e finalmente , nel giorno stesso delle 
loro noeze carpiva ad alcuni Sposi le lor pro- 
messe o consegnate Consorti , e poscia davasi il 
vanto di avere, ad esempio di Romolo e Remo, 
rapitori delle Sabine, trovata anch'esso una, 
Donna (&) • 

Cajo Cesare rispettava similmente cobi poco la 
dignità dei Romani come il lor decoro, ed onore ■. 



(a) Svet. in Calig. o. 36. Senec, de Constant. 
San. c. 18. » Asiaticnm Valerium in primis a micia 
„ habobat . . . . Kuicin convivio, item in conciono 
„ voce olarissimaqualis in concubito esset uxor ejos, 
„ objecit . Dii boni , hoc vivum audire , Principent 
„ sciro, et usque eo licentiam pervenisse, ut non 
„ dico consalari, non dico, amico, sed tantum ma- 
il rito Princeps et adultorium suum narret et fa- 
„ stidium? B Quest* Asiatico fu tra tatti coloro, ehm 
•offersero un. simil oltraggio , il solo , ohe vendi- 
cossi, ed uno dei Capi doi congiurati, eh» uaciser 
Caligola colle loro spade. 
• (*) Ibid. c. 35, 0 36. 



girmi; poiché sempre ci temeva che coli" eser- 
citare le truppe, ed aguzzar le armi contra i 
nemici potessero le medesime esser rivolte , e 
impiegate pnre un giorno contro di Lui (a). 
Siccome questo Tiranno si rendeva tanto pià 
formidabile , e truce verso tutti coloro, che lo 
circondavano, quanto più disprezzato ei veniva, 
dai nemici dell Impero così Egli aveva molto più 
timore di tutti i suoi servi, e sudditi di quello 
che a loro capace fosse d' incuterne (/>), tal che 
esso lu il primo dei Romani Despoti , che a causa 
delle sue crudeltà, venisse del continuo tormen- 
tato dal crepacuore, e dal sospetto di qualche 
insidia, e congiura (t). Egli non aveva spesse 
volte il coraggio di linci ve dalle più interno 
stanze del suo palazzo, ove se ne stava nascosto 
qual bestia selvaggia racchiusa nella sua tana, 
e uè tampoco di far parola ad alcuno (d). Spa- 

(«I Plin. pane^vi 1 , c. i8- 
(b, Jbid.c. 4 8, 49,72. 
(ci Ih. et Svut. c". 14. 

(d) Plin. panejryr. oap. 48. « (Itim velut beslia 

* ipeou inclusa, mino propinquorum sanwuinem 
«r In ni bere t , none se ad clarìssìmoi-um civiom sfra- 
«?«b caedesqoe proferret. Obvsvsabantur foiibus 
« li orrer et minae, et par metus admissis, et evolu- 
ti iis ; Ari linee, ipse oeimrsu , visuque terribili. Su- 
« perbia in fronte, ira in ocnlis , fuemineus pallor 

* in eorpore, in ore impudenti* multo rubor» 
« suffusa. Non adire quisojnam, non alloqui aiirlfi- 

* bat, tenebra» seniper aeorel nmqtie captuntem, 

* nen unquam ex solitudine sua prodeuntem nisì 

* ut aolitudinem faceret „. 
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venia vasi inoltre al più leggiero strepito, eh 'egli, 
udisse , eri eziandio a quello dei remi , coli 1 njuto 
dei quali la sua barca tanto sui mare che sui 
fiumi veniva da altre condotta o rimorchiata al 
pari di un conquistato vascello (<j).Non man- 
giava mai coi Gmndi,che invitati aveva a mensa, 
at l °gg etto di poterli considerare con tanto più 
di assiduità, e d' esattezza (b) , e se ne giva solo 
a passeggiare in certi corridoj fatti da lui co- 
struire con lastre di un marmo trasparente, onde 
aver luogo di veder del continuo ciò che accadeva 
lungi dal suo cospetto (19). Domiziano procu- 
rava , è vero , nella misantropica solitudine, in 
cui ritiravasi, di distrarre o sopprimere il suo 
tormentoso timore con ogni sorta di sensual com- 
piacenza (c) , ma i desiderj , ed i sensi di questo 
voluttuoso, e ghiotto Tiranno incominciarono ben 
tosto ad indebolirsi, così che poi gli rimanevano 
ogni giorno molte ore di unanoja mortale, quale 
egli , benché Sovrano di tanti Popoli } e Regni , 
occupar non sapeva con altro sollievo fuorché 
con quello di prendere , e d' infilzare alcnne 
mosche. 

Se alcuna cosa indur poteva Domiziano ad 



(*)Plie. C . 7 2. 
(*J lb. e. 49- 

(e) Svet.c.a?,« Libidini* nimiaea?siiiuitatem con- 
» 011 bìrus vbIui exfii'eitutionis genus clinopalen vo- 
» cabat etc. et Plin. Paneg. c. 49 exquisitu, inge- 
>• aia coenarum eo. 



uscire dalle inaccessibili sne camere, altro non 
era al certo che il desiderio di udir condannare 
a morte diversi accusati , vederne eseguir la sen*- 
lenza , e poter contare i lamenti , e i sospiri de- 
gli infelici (u). Supera infatti ogni credere che un 
Tiranno cosi temuto, e pauroso di tutto, suppor 
potesee d'essere stimato dagli uomini virtuosi, e 
che non solo il Popolo , ma anche i più grandi 
Oratori e Poeti dell'età eiia lo riputassero un Dio. 
Egli si rallegrò sommamente allorché nell* ul- 
tima volontà di Agricola scoperse che questo 
da esso invidiato, e depresso Generale avevalo 
istituito erede de' suoi beni unitamente alla pre- 
pria figlia, e alla propria consorte. La gioja 
peraltro , che il medesimo provò a questo riguar- 
do 1 , ; non ebbe certamente origine in lui da ava- 
rizia, ma da vanita; poiché serviva-gli come 
d'incenso l'essere stato in tal guisa onorato da 
quel gran Capitano. Il sno spirito era così offu- 
scato dalle continue adulazioni eh' ei non giun- 
geva a comprendere che solo un cattivo Principe 
può essere da un buon Padre messo a parte delle 
ii-.T;ii1Sfe¥S* .. ... jy.«i,i>~4 l'V- -Vi:- 

' '" ■' ' ■ ■ i- \ I '-'W-n ■ ;>■■ T5'i 



(a) Tao. in Agrioolae vif. o. 45- » Nero tatitea 
» subtraxit oculos jussirque scolerà, non specia- 
li vit: Praecipua sub Dominano misomrum pars 
» erat , viceré , et aspici: eum suspiria nostra 
„ aubsoriberentur ; cum denotandis tot hominnm 
„ palloribus suffiooret flaevus ille vultus, eH ubop 
H quo so contro p udore m muniebst. 
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proprie soafuoae (n) Gli ordini , ohe es*o email»» 
faceva a nume de suoi Procuratori, incomincia-r 
vano sempre con le seguenti parole = così ce* 
manda il nostro Signore,» Dio. (A) =, o Questi 
e rano i .-oli titoli, ioite. gli si davano tanto a 
voce, che in iscritto-. Lo sfacciate, adulazioni., 
«he Domiziano riceveva, e in certo modo braf 
piava rilevar si possono dalla prove, che sófj 
rimaste nell'Opere. di Quintiliano («), a ape* 
eia. mente di Marziale, il quale ne ha imbrattata 
quasi ogni : libro, de T suoi Epigrammi con varie 
delie più vituperoso, e umilianti. Non contento 
dunque qeesto bisognoso Cavalwr Romano,: di 
anteporre i ridicoli trionfi di Domieiaoo a quelli 
di. tutti i più antichi, e celebri Capitimi, come 
il governo di lui; ad ogni altro dei passati .se- 
coli, odi esaltare 1* attuai liberta dei Romani , a 
la bellezza della loro Cittì, al dì sopra di quello 
dei: più felici tempi ((J), obbe altresì 1* impudenza 
di scrivere che ae Domiziano avesse voluto bilan- 
ciare i suoi conti coi Numi , tutti gli abitanti del- 
VOUmpOj anche dopo la vendita dei loro celesti 
giojelli sarebbero stati nondimen troppo poveri 
per rindenìzzarlo di quanto egli ai medesimi 



fa) Toc. e, 43- • •' 

W Svet. q. i3. „ Dorainua, «t Deus noitar sic 

„. fieri iubet,, . . , , , - ■ . ■'■ -. f ■ ; . 

(e) L.b. IV. Prooem. 

W Iti*- V. 19. vi, 4. ; ' «•>•:• =. 
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donato aveva , e fatto a prò loro (ri) . Se nel tempo 
stesso, ilio' egli in un altro Epigramma, ni" invi- 
tassero a mensa. Domiziano, e Giove , e fossi più 
vicino al Cielo , che all'Imperiai Palazzo , nulla- 
dimeno risponderei, = Vada pure all' Olimpico 
Giove chi ne ha volontà mentre io ho in Terra il 
mio Giove , che mi mantiene (&) = . Dopo tali 
esempi -dì ecc.esftWJ adulazione forse non dovrei 
riferir neppure die lo stesso Poeta , fi quale ante- 
posto aveva Domiziano a tutti gli Dei , e singo- 
larmente n Giove, fece ad uno ad 14110 il parallelo 
dei fatti d'Ercole con quelli di Domiziano, e 
dopo maturo esame ne concluse che questo vile 
Tiranno superato avesse di gran [unga il sud- 
detto Eroe divinizzato (t j . 



(d) Mart. IX. 4. ; 
li) IJjid. IX. 912. 

(c) Mart. IX. 102. Egli chiuse quest'epigramma 

„ Tempia Deo, moros. ponulis dedit, olia ferro, 

„ Astra sai», Colo sider-, s.,rla jnvi. 

„ Hercnleiim tnntis numon non sùfficit actis; 
Tarpejo Deus hic coniniodat hora patri. 

Con ragiono disse dunque Tacito del governo, 
di Domiziano: (vie. Apr. 0. 1. ) „ Deriimus pro- 
„ feoto grande paticntiae documentimi , ut siculi 
„ yetus aetas vitlit, quid ultimum in liberiate essefc 

ita nos quid in servirete, adempto por inquisi- 
j, tioncs, et loquendi andiendique commercio. Me- 
„ moriam quoque ipsnm cum voce perdidissemus 
o, Si tam in nostra potestatc esael oblivisci , quam 
„ tacerò „ . In quei tempi spaventevoli gli uomini 
„ virtuosi erano così rari come i veeolij d'illustri 
natali, e di grandi ricchezze, -.« 1" >" .. 



I 



Digiiizad by Google 



138 

I mostri , di cui fin qui ho descritti i costumi, 
avevano a tal segno esauste tutto le specie d'o- 
scenità , e d- scelle raggini che resero estrema- 
mente difficile allo, stesso Coronicelo , e ad Elio- 
gabalo di comparire in qualche parte del tatto 
nuovi , e inventóri . Sebbene adunque anche i due 
ultimi aspirassero al vanto di essere i più cor- 
rotti , «il infami di tutti gli uomini, pure contra 
lor voglia 'calcarono essi quasi sempre le traccio 
di qualche loro predecessore, e non si distinsero 
dai proprj modelli, e maestri se non ool portare 
il più che potevano all' eccesso qualunque ge- 
nere d'iniquità, e col porre in opera ogni 
mezzo , onde render noto , e palese quello , che 
per l' avanti erasi praticato di nascosto ; come 
ae facendo uso della massima sfacciataggine 
nelle proprie scelleratezze , ed oscenità acqui- 
star si potesse un nome immortale. Oommo- 
do (ao) non pago di togliere come Caligola 
F onore , e poscia la vita alle sue sorelle , e dì 
violare tutte le donne , e fanciulle , che gli an- 
davano a genio , raccolse eziandio un Harem di 
trecento meretrici , e di altrettanti bei giovani 
ad effetto; di agguagliarsi del tutto ad nn Re 



, Egreginm sauctumque vlrum si efirno » -■ «; 
,, Bimembri hoo monstrum puero, vel 
„ Mirandi? sub aratro i- ' ■ '• 

„ Pisoibus iin-entia.et fetaeoomparomulaoeto. 

uv. Sat. XIII. 65. e seg.'e IV 96 e aeg.^ 
„ Prodigio par est cum nobilitate senectuS. 
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dell'Oriente (•>). Di più non bastandogli di «of- 
frire e «li fare tutto Ci.ò , che prima sofferto ave- 
vano-, e fatto i più infuni libertini, egli volle 
pure che cutto il Popolo non 1" ignorasse . In con- 
seguenza, dopo essersi fatto veder in pubblico con 
abiti muliebri, ed aver nella circostanza di un 
suo trionfo costretto il proprio Drudo a star die- 
tro di lui sul suo carro trionfale nel mentre eh» 
Io andava di tratto in trutto accarezzando, co- 
mandò ancora che tutto questo registrato fossa 
nei pubblici Annali ('<). Egli invidiava in tal 
guisa a Nerone la gloria di essersi pubblicamen- 
te fatto osservare ed ndir dal Popolo sul Teatro 
che non solo discese sull'arena, e inscriver si 
fece nel ruolo dei Gladiatori , ma prescrisse inol- 
tre che gli si ergesse un Monumento con no epi- 
grafe, la quale annunziasse che looo di tai sog- 
getti erano stati vinti dà lui {c) . Non sólo egli 
uccideva Grandi } e Plebei senza motivo, e pre- 
testo^ per vedere cbm' essi se ne morivano ('/), 
ma incendiar voleva fiuterà Cittì , e far tagliar» 



fa) Tempriti o. 5, 6. 

tb, Immprid. in Cmmod. vita e. 3,i5, \6. « Ha- 
„ buit |>raeterea ufcrem , ut omnia , qt>ue turpitet 
„ qune impuro, quae crudolircr , qnae gladiatorie , 
ti qnae lenonioa faceret, actis urbis indi in berci „. 

fcl Ibid. c. 12 et ibi Communi. 

{dj lbid. c. 7, 8, io. Coil egli fece un giorno 
apri il ventre ad un uomo pingue per veder in 
qniil modo scappava!» fuori tutti gli intestini ili 
sotui . 

9 
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a pezzi tutto il Popolo raccolto nel Teatro 
Non solo ei vendeva dignità, e provincie , giu- 
stisie, ed ingiustizie, la vita, e la morte d'in- 
nocenti, e di colpevoli, ma ad oggetto iti far 
proseguire un tal traffico a nome suo, ne creò 
altresì varj agenti, a cui poscia cedeva una por- 
zion del guadagno (/') . Questo pubblico com- 
fnercio produsse il non più udito fenomeno che 
vennero, cioè , nominati venticinque Gmsoli in 
tra sol anno . Il Tiranno cambiava ogni giorno, 
e à tutte le ore i prim;irj Uffiziali delle Guardia 
del Corpo , affiochì,' le medesime gli fossero tanto 
meno pericolose , ed egli vender potesse con 
maggior frequenza quelle ricercate, ed illustri 
lor cariche (c). Per ultimo non solo accordò 
l'esercizio del proprio a ssoluto potere a qual- 
cuno de'suoi Favoriti, ina obbligossi perfino 
eoa un patto solenne di ceder loro ii peso di 
tutti gli affari del governo onde potere senza 
alcun disturbo, ed a suo piacimento dissipa- 
re i tesori, e le facoltà di tutto lo Stato (d) . 
Tutte queste mostruosità di Commodo non im- 
pedirono però - al Senato di chiamarlo Dio, ed 



. (a) Tjampri-d. e. i5. 
. (6) lbid. o. 14. 

(O lbid. 0.6. . ' 

(d) lbid. c. 6. » Pevannis persuasi Cnmmodo 
„ ut ipse delieiis vuoaret , »i>-m vero Perenni 
,. tn* ri h incuuiberet , quud C omoiodus laetanter 

uccepit „ . ( 
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Eri-ole Romano , e «3 i fargli , come se real- 
mente fosse tale , sacrifizi , ed offerte. Egli era 
cosi privo di scuso comune che accettò il nome 
di Saggio dopo aver nominato donnole l'adul- 
tero di sua Madre, e quello di Felice, e di 
Britannico allorché faceva massacrare non po- 
chi innocenti, e la Brettagna formato aveva il 
disegno di insorgere contro di lui (n). 

Eìiogabalo (21) era troppo disprezzato per- 
chè non potesse versar tanto sangue quanto e- 
rane già stato sparso da' suoi antecessori simili 
a lui, mentre non fu neppure capace di far 
rial Senato diseredare, e dai Soldati mettere a 
morte Alessandro (22) suo figlio adottivo (fi), 
ma agguagliò o superò tutti i suoi Predecessori 
nella puerile, e crudele superstizioue (e), nel 
capriccioso, e premeditato dissipamento (<i), 
nella plebea , e indegna furberia (e) , nella ri- 
cercata . e ingegnosa mollezza , voluttà, e lec- 
cornia (/) , e specialmente nella quasi incre- 
dibile impudenza, con cui faceva pompa di 
qualunque suo vizio, e dissolutezza, affine di 
renderai in tal guisa superiore a tuttiipiù cele- 
bri Dissipatori , Crapuloni , e Voluttuosi (g) . 
Tutta la sua Corte era composta di certi me- 



\a) Liimpr. c. 8. „; „ ;;; 
li, ll.M. .:. 13. 
(e) Tbid. c. 6, 8. 

(d) Ihid.o. -26, 51,3*. 

(e) lbid. o. 25, 29. 

{h lbid. o. 6, 7, il. 26, 29, 31, Sa. 
<f) lbid. 



■chini individui, che per 1* innanzi figurato li- 
cevano «ut Teatro, nel Circo, o sull'Arena, &l 
eransi presso di Ini fatto un in e ri tn col mezzo 
di certe visibili prerogative (-i) Egli vendeva, 
e regalava gl'impieghi più onorifici, e le Pro- 
vincie ai più indegni giovanastri. ed era pure 
in penaiere di far occupar da ruffiani (ft) la 
prima, e più importante dignità di Roma , va- 
le a dire la Prefettura della stessa Cittì. Ei di- 
mandava spesso con impudente , e derisoria 
bizzarrìa ai più anziani, ed illustri soggetti se 
essi nella lor gioventù praticato avevano, e 
andassero tuttor praticando ciò , eh' esso fa- 
ceva ed avrebbe fatto in appresso; e quando 
alcuno dei medesimi per la vergogna arrossi- 
va . allora esclamava rìdendo erubuit , salva ret 
eli. Certi Vecchj, ed anche quei medesimi, 
che spacciavansi per filosofi, si vestivano, ed! 
adornavano sul guato degli effeminati, e molli 
Romani, onde con un'artificiosa rassomiglian- 
za di costumi acquistarsi la grazia , ed il fa- 
vor del Monarca (e) . Eliogabalo desiderava 
di non aver figli affinchè per avventura non 
ne uscisse uno buono; e andava dicendo che 
qualora dotato ei fosse d' eredi , dareb- 
be loro certi maestri capaci di rendergli 
perfettamente simili a Lui. Egli non vole- 
rà solamente come Nerone esaar chiamato 



fai T.ampr. c. 6. 

(6j Ibid. c. 11, 12, So. 

{e) Ibid. 
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fregiti», e Signora, rea portava ancora donne- 
schi vestiti , ed abbigliamenti , filava ed aveva 
la smania di cangiar sesso mediante il soccorso 
dell'arte (a). . 

In fine faceva spesso riunir insieme tutte le 
pubbliche meretrici della città; trattava con esse 
d'ogni segreto della lor professione e le chia- 
mava quai sue compagne d'arme col titolo di 
eommililones ; titolo di cui servivansi i Generali 
parlando ai lor soldati , ed eserciti (fi) . All' op- 
posto egli disprezaava talmente il Sonato che lo 
chiamava una adunanza di illustri Schiavi , con- 
forme diceva nuli" altro essere il popolo che una 
massa di miserabili (c) . Da quanto si è fin qui 
detto di costui sembrami che a ninno de' suoi 
antecessori , e successori si possa con più di verità 
appropriare, come a Lui stesso quello che Tacito 
disse di Messalina , cioè , che cercato aveva 
d'acquistarsi il massimo onore colla pratica delle 
phVgrandi infamità , e scelleratezze, ; 



(a) Dion. li. 70. c i/ (s 16. puff. l362, i364, 63. 
{b] lbid, o. 26. 
(e) Ibid. o. 20, 




Ulgiicad Dy Googli; 



III. 



t)ella voluttà dei due Sessi. 



Dopo le tflatirtloniftnaeyB gli eseropjdatnfli 
riferiti non fa di mestieri addurre altra prova 
che il pttpold Romano , e i .sturi Grandi sotta il 
governo-' dei primi Imperatori t rota v ansi al ffla*- 
«imo grado corrotti; che quasi tutte lepobbli» 
«he, e maschie virtù, e segnatamente Tannar 
della Patria, e il Romano coraggio giacevano 
in un totale avvilimento; « che in fine erano 
^uasi del tutto spariti quéi sentimenti , e quelle 
inclinazioni , che distinguono gli nomini i e i po- 
poli più illustri dagli altri, vale a dire , l' onore , 
la verecondia, e l'umanità, il vero amore ,Ta 
sincera amicizia, la stima di se medesiir/O.iedel 
giudizio de" proprj concittadini. Quando unoper 
altro è arrivato a persuadersi di questa tìi-ta 
verità, cioè, che i Romani erano il Popolo più 
potente, e per conseguenza il più vizioso del 
Mondo, bramerà forse di sapere altresì , come , 
eper quali cause la mollezza, e la vanilà femmi- 
nile , lo sfacciato libertinaggio , la crapula } e 
' l'illimitata rapacità, e profusione soffocar po- 
•erono in essi l'antica loro virilità, dignità, 



pudicizia , moderazione, continenza, e parsimo- 
nia ma principalmente come ogni lur vizio crebbe 
a, segno da estinguere tutte le loro virtù j indebo- 
lirne il corpo , e lo spirito, e finalmente getterà 
a terra quell'Impero, fondato, conforme dice- 
vasl, per l'Eternità (1) . lo. voglio- colla maggior 
brevità, ed esattezza che mi saranno possibili 
cercare di render paghe tali dimando , non meno 
importanti per In. Storia dei costumi che per 
quella del destino di tutti gli Stati. 

Allorché i Romani riputavano le più bril- 
lanti vittorie non era ancora quòP Popolo con- 
quistatore giunto a uri fai grado di cultura, nè 
per gli csercizj , e lavori dello: spirito così 
corroborato , e fornito di ntili cognizioni , e di 
sane massime S onde potere far fronte ai seducenr 
ti piaceri , ed : ni vizj delle debellate' dazioni . Gli 
eserciti vincitori rit ornava no> quindi dalla Greg- 
eia, dall'Asia, e dall^Atricn hon' solo, colie 
spoglie , ma anche cót vizj dfc.q urei soggiogati 
Regni ((!•)', e le immense ricchezze' da loro non 
a poco a poco raccolte colla- ftóina,iie colf in- 
dustria, ma rubate in .breve 'tornai) nelle goetìre 
somministravano ai corrotti Romani i mezzi 
di 'soddisfare ai loro nuovi' desider j-,-e- bisogni-. 
Anche quella porzione del Popolo, che ne. in 
Gn:cia, no in Asia , o .in. Africa 'ave* combat- 



.. . - ,11 ih a . t -u «i .toiiq B r> 

(a) Vengasi la mia 8ioriu snltu detildt nXH diS 
„ cDsliimì, i? de! suftiiiu ili ( *i>vi:rttu duinR.oula^ 
i, negli aitimi tcnini dolla Liberta ' SJ S. 32. e segg. 



tato, saccheggiato* a commesso ogni genere 
di licenza , e di stravizzo t a si era mantenuta il- 
lesa contro le pericolose attrattive di quei Paesi, 
fu ben presto ammollita , e infettata dulie mi- 
glia.) a di forestieri, che parte come schiavi ve- 
nivano strascinati in Italia, e parte come av- 
venturieri facevano capo a Roma, la quale per 
esser già divenni» il punto centrale d' attra- 
zione della potenza i dei tesori , e dello cogni- 
zioni lo era ancora per conseguente dei. viaj, 
e de' piaceri dei Popoli Vinti , ed addetti al di 
lei servizio' (a) ., Nè la corrotta Cadice, la 
moltopiù voluttuose Città. d'Autio^hiaj e;di 
Alessandria possedevano, o inventavano; qualche 
arte , o ìstraincnto di Mollezza, e segnatamente 
di lascivia ,<e di stravizzo che non venisse tosto 
trasportato iii Roma, ed ivi; non fosse applau- 
dito, e ricompensato più di tutte le regole 3 e di 
tutti maestri; di filosofia . Lft Spagna mandava, le 
tue licenziose. -balleFjne;;rEgitto, la, Siria, e.il 
rimanente* dell'Asia vezzosi giovani, & fanciulle 
ben. istruite Beli ; artirtklF amore „«d ,ogni olaesa 
di CiarlàtarwjKd'Iadov-Jni, e di Comici (l>); Ja 
" m i«>i Ìi>jiir,i\rL i i Hnr'o in <•-'■■ ■ 

. 1-1. !. :.u { ì_.jh:-j I i hm :\ j.,.. \». " ' !.. 

(a) VeeffWsf 'antera Te testimonianze dèi più ce- 
lebri Srirfitftrì d*rli-nmmi ti-mfx dell* Repubblica 
riferite nella detta mia „ Storia „ S. 214, 2l5. _ 
. _{+^>-„» f»-segnatanionte corrotto nella ai ria ; 
Capitol. in Vero 0. 4. e di là condusse seco tutte 
le classi di persone mentovate nel Testo . ',, Ad- 
„ duxèvat buchiti et fidicinas, et timcines ^et lu- 
„ ■8trion*9.-s ) ;iirrasqne «liniarius , et praesi igiato- 
9 rea , et omnia mancipio* uni genera , quoru» 



Grecia finalmente, i .Liberti dell'urto, e dell'ai- 
tro sesso , che in qualità di educatori, e d' edu- 
catrici della gioventù , quai confidenti , e consi- 
glieri, e come ispettori* ed esecutori' dei più 
rilevanti affari domestici in breve 5 al dire di 
Giovenale . divenivano il cuore, p il sostegno 
delle case dei Grandi (a) . La maggior parto 
del popolo Remano era composta di Liberti nati 



„ Syria , et Alexandria pnscltor voluptate . Ib. 
u o. 8. — Juvenal. 111. Éaietaeq. ■.. i 
„ Jam jiridein Syi-us in Tiberini deflurit Orontes, 
« Et ìinguam, et mores, et eum tibicine ohordal 
„ Obliquas, nec non gentìlia tymparia seoiim 
: 'VVexit, et ad' circumjnssas prostare puellas. 
"et VII. i3. et seq. ■ . ' 

„ Hoc sàtiri*, quam ai dicaS sub judice, vidi , 
Quod non vidiati . Faciant equites Asiani 
„ Quamquam et Cappadoces faciant , equitesquf 
n Bitbyni „ : 
' fa) Juven. III. 6*0, et seq. V." ' - 
ri Hib alta Sìoyórie, : asfc hic Amydótie vehcla, 
j n Hio Andro, .'Ile Samo , hic Tràllibus aut 
„ Alabandis. 
„ Esquiliaa, dictumque petunt a vimine coUcnr 
à Visoera magnarum domuum.dominiqne latori. 
' jj Ingeniuni velo* , audacia perdita , ; sermo 

„. ]?iom tue et Isaeo torrèntior . Edeiqilid illom 
•" „ Esse 1 putes?qiiemvis hominem stìcum nttulitad 
n boa rr '-'\ r '■ " 

' «' G-rammaticos , rhetor , geometre*, pictor, air- 
«■fresi" " 

• ' t Angui-, schoeoobates, medico», magus; omnia 
„ novit,- ' ,; '. 

„ Graeciilus esuriens in coelnm, josscris ibit . 
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tìion d'Italia, £a Città divenne xm ridotto di 
tutti i Popoli (a) , e nel tempo stesso nno stagno 
in cui metteva foce tutto ciò che poteva corrom- 
pere, ed esser corrotto (l>) . 

Tra tutti i dominanti viaj prodotti dalle guerra 
straniere ,e nudriti dalla sfrenatezza delle civili 
discordie non ve -ne -fu alcuno, il quale riuscisse 
tanto pernicioso, ed insuperabile, quanto una 
certa ostinata, e non naturai voluttà. La maggior 
parte dei Grandi , e gli stessi Cavalieri (c) vi- 
vevano in uno stravagante celibato, poiché de- 
testavano i pesi del matrimonio, e non volevano 
por freno alle loro spese', ed 'ai lor desideri 
Augusto , subito che. ebbe preso possesso del Go- 
verno procurò tinto colla processa d'importanti 
vantaggi , e privilegi > quanto cfll'la 'minaccia di 
severi . gustigli! dì richiamare' i traviati Romani 
allo leggi éella Natura , ai 'doveri- di buoni Cit- 
tadini, e alle! domestiche contentezze 1 da loro 
così poco apprezzate; mà ! per qdauto fossero 
grandi la .^oa .dignità, e la 'sua' 'potènza', tutta- 
via egli inconttò iu queat' assunto una così ma- 

"■ ■ ■■> h 1 :• ■t m l j if . ' ! ,. 

fa) » Civitas ex nationiim. c'onvent'u constimi», 
a,. Ciò. o. 14,, de Pet. Consul. ' „ / " 

1 .{h, Tur.. Afiaaf,. XIV. 2o.,„, Caeteruu>.abplfto» 
M paulatun patrios morcs, funditgjS everti per'ac- 
„ cilam lasciviaoi, ut quod usqua'ni corrunipere, 
„ et enrrunipiqueat, in urbe visatur.degenuietque 
H si odiis externis juvcntus gymnasià, et otia^et 
„ Cni-pcs ainores exeroeiido, etc, 
. (*) Dio. C tt ss. Lib. .56.. g. Su. : ." . - ^ 
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niiesta-, ed ostinata Opposizione, che per quasi 
trent' afini continui dovetttf in varie gnise miti- 
gare, e correggere le sue Leggi sul matrimonio 
prima di poterle pubblicare, e porrei» esecu- 
zione- (a). Inoltre dopo che inclusive ura, di già 
stata notificata, e messa in 'vigore la Legge 
Papia ; (a) , il ceto de' Cavalieri raccolto ned' An- 
fiteatro chiese V abolizione di quarta detestata 
Leggo I © quantunque Augusto per vergogna dei 
malcofteenti chiamasse a.se i figli di Oer manico, 
ed' incoraggiasse gli ostinati celibatari ad imitar* 
il snò-nipote (3), intra volta essa rimase inutile 
mercè" d'infiniti manéggi, o se pnrè : atteso- le pen» 
inflitte ai trasgressori fu dì qualche vantaggio 
al pubblico tesoro, non* ottenne però appieno il 
suo scopo , che era quello dì moltiplicare i ma- 
trimoni , e di conservare, ed accrescere il nu- 
mv.ro delie famigliti Romane* e specialmente 
quello 'delle più segnalate (MvS« Angusto fossa 
Tisautó più lungo'rémpo à'vrébbfi .,. co ine- Tiberio, 
speffineìttato' che i vizj dei RóniàV "aVévf*- 
WggÌ°.r ; for 2a. dei Monarchi stessi assoluti 
dell'ilmperio Romano (c) . 11 numero idei colpe- 



(a) Svet; c . 54- e »ié{(ti»iHeinec. ili E»pp. p. 5o, 
5i. in"upp, P.-iVIt.'EdÌt.:© e n«v 1 

ib) Tue. Annui. Ut. 25. » Rdtitum delndo da 
„ Moderai! da PapiaPappaciu , quam senior Augu- 
„ stuspost. Julius ruga) ioites incitandiB coolibiun 
3, pcrénis , et sugando aerarlo sanvcrat: neo ideo 
& cènjugia,etetiucationes liberorum IVfqiientaban- 
p !ur, praevalida orbitate. '' •-. "' 

(c; Tiberio scrisse alSeuato nei seguenti tenui ni 
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Voli era, parimenti così grande che- se da Tiberio 
si fosse continuato a (ar eseguire con tutto il 
rigore le pene prescritte dalla Legge Papia, la 
maggior parte dei Romani , tanto nella Città 
capitale, (pianto in Italia, ed anche nelle Pro- 
vincie avrebbero corso pericolo dì soggiacere ad 
una totale rovina (a) . Le doglianze , che si face- 
vano per riguardo al dannoso celibato , andarono 
sempre più crescendo sotto i susseguenti Governi. 
Si preferiva lo stato celibe al matrimonio non so- 
lamente a motivo della libertà, e dell'indipenden- 
za, che esso accordava , ma altresì per la grande 
autorità, e per gli importanti vantaggi,. die ne 
provenivano, consistendo questi soprattutto in 
ricchi donativi, e nella stima, e protezione, che i 



per rispetto alla Legge suntuaria v n Nesoio afisua- 
„ surus fuerim emittore potiua praovalida , et 
„ adulta vitia , quatti hoc adsequi , ut palam ficret, 



IH, ì>o: 

la) Tao. IH. 25. „ Caeterum multitudo pèricli- 
„ tantium gliscebat, cum omnia doinus delatorom. 
„ interpretationibos subvcrlGi'etnr, utque anta hao 
„ flagitiis, ita tnne legibus la bora bar ur 
oap. 28. „ Sed.altius pauctrabaut, TTvbemque , et 
„ Italiani, et quod osqnaui civium corripuerant. 
„ Multotuinque ejtoisi status, et terror omnibus 
„ intentabatur; ni Tiberius statuendo romedio 

quinque Consulavium, quinque e Praetorns, toti- 
„ dura, e oaetero Sena tu sorte duxisset, apud quos 
„ ex soluti pleriquo legis nojtua modicuui in praesens 
,, Uvamentum fuere „ . Riguardo a questo passo 
veggasiljfeinec. L Ot.pag. 362- 




OlgiEizod ai Google 



facoltosi privi di figli ottenevano dai pnmarj eog- 
getti dello Stato. Tali vantaggi del celibato ave- 
vano in tal guisa maggior potere deigastighi, 
che gì" infliggev&n le leggi , e delle ricompense 
dello stato coniugale , che anche quei medesimi, 
i quali trovavansi provveduti di figli, desideravan 
loro la morte, o almeno fingevano di abbonirli, 
e diseredarli (a). 



(a) Senec. ad Warciam c. tu, ,, In oivitate no- 
„ stra plus gvatiae orbitas confort quam eripit. 
„ Adeoqua senectutem solitudo, quae solebat de- 
„ struere, ad potentiam ducìt, ut quidam odia fi- 
„ liorum simufent , et libeuos ejurent , et orbita^ 
,, tem manu faeiant „. Plin. Ernst. IL 3o. „ Et hio 
„ Regulus (famoso eredipeta) haereditates , hic 
„ legata, quasi m creator, accipit. AAAa Ti futi 
-, TClVOfAXI ' n ea ni vitate, in qua jainpridem non 
s, minora praemia, imo raajora, nequitia, et im- 
„ probità» quam pudor > et virtws hahent? Aspioe 
„ R.eguluin qui ex pa 11 pere, et tenui ad lautas opeg 
„ perflagitia processi!, ut ipso mihi dixerit, quam, 
„ cito sestertium sexcentìes impleturus esset. Et 
» hafcebit, sì modo, ut coepit, aliena testamenta , 
, „ quod est im probissi munì geiius falsi , ipsis, quo- 
j, rum sunt illa, dictaverit . Et IV. i5. Nam in 
„ hoc quoque functus estoptimi oivis officio, quod 
foecunditate uxoria ] urge fruì voluit eo saeculo, 
„ quo plerìsqne etiam singulos filios orbitatis prae- 
„ mia graves faciunt,,. Sotto Nerone nacque il 
costume tra ì Senatori celibi di adottare per breve 
tempo (avanti che fossero scelti i Membri dei 
Magistrati, o si conferisse il governo delle Provin- 
cie) gli altrui figli, e quindi di ripudiarli imme- 
diatamente subito che ciò era accaduto, pi questa 



L'ostinata avversione della massima parte 
dVprimar.j Romani al matrimonio , la quale 
non potette e Bue re sradicatane coi preinj nè coj 
più severi gastigbi , produsse «no spaventoso 
grado di corruttela di costumi, e particolarmente 
vn' incorreggibile trasparto ad un amor brutale, 
da cui nuli' altro cercatasi cbo la sola soddi- 
sfazione dei sensi. All'epoca della sfrenatezza 
delle guerre civili , nelle i pia li si commettevano, 
impunemente le maggiori oscenità (n) , V anfor 
contrario alla Natura era divenuto cosi comune, 
che Io-stesso Orazio ebbe il coraggio di parlarne 
come di un piacere già permesso , e di moda(ó), 



froile si dolsero fbrt omento i Candidati ammogliati, 
e le litro lagnanze sono espresse da Tacito nel 
seguente modo. „S«tis protii esseorbis,quod multa 
„ seouritatu , nntlie onerihns, gratiam, honoris, 
„ cu net» prampta, et obvia ha.be re nt . Sibi pro- 
„ miasa le^uin diu expeetata in Indibrium verti, 
„ quando qui* bine sollicitudine pareti s, sine luctu 
„ orbus, lonjra pafcrum vota repente adacquare* . 
Moltopiii dannoso ancora di tutte queste illusioni 
della Lefrjre Pupia fu il jw trini» Ùberorun (4), in 
quanto elio i celibi privi di figli l' ottenevano di '. 
frequento per inganno. 

(a) Tao. Annal. HI. 38. „ ex in continua per 
„ viginti annos discordia, non mos, non jus. De> 
„ terrima quaoque impune, ac multa honesta oxi- 
» tio fuere. 

fi) Sonn. Lib. I. Sat II. v. 116. etc. 

v Num si 

„ Anelila ant verna praesto est puer > ìmpetus io 

p Continuo fiat , inai" tontigiae zompi . 



a segno tale che fu da lui ascritto ad una rar» 
fortuna, ò al frutto di una altrettanto non or- 
dinaria premura di suo Padre (a) se egli nella 
sua adolescenza, e gioventù non era stato così 
depravato , e corrotto come gli altri giovani Ro- 
mani del suo tempo . Già sotto lo stesso Augusta 
tutte le orribili specie di raffinamenti , stimoli , 
od eccessi dei brutali, e non naturali piaceri, 
scoperti, e insegnati dalla molle Asia, e dalla 
Grecia (6) , erano senza alcnn rossore posti in 
opera al pari di quella innominabile specie dì 
voluttà , di cui gli Uomini, e le Donne hi ren- 
devau colpevoli con impura bocca , e perfida 
lingua , e che dai Komani Scrittori vien indi- 
cata con una sorprendente ingenuità, e non di 
rado con una ancor più rfbutante facilità, e 
leggierezza (c) . Dopo che Tiberio ebbe raccolta 



fa) Sat. T. 6. 

(È) Voggasì particolarmente la descrizione, che 
Seneca Nat. qiiaest. I. iti. fa delle iniquità di Gstio, 
ricco, e vecchio voluttuoso. ' 

(c) Vedasi parimenti Seneca nel lnogo citato, 
„ Speculata tur illam libidi nem oris sui, spectubat 
„ sibi admìssos pariter in omnia viros. Nonnun- 
,. quam intcr marem, et foeminam dislribntus, 
et toto corpore patientiae expositus speotabat 
„ nefanda . Quid? non putas eo habìtu voluisso 
„ pingi,, ? Veggasi inoltre quello, che Seneca Ep. 
87. dice di Natale , uomo „ tara ìmprobae linguaó 
„ quam impurae eto. ,, il quale divenne ricco col 
„ mezzo dell' arte sua . Anche più sorprendente di 
p questo è ciò, che lo stesso Seneca racconta di una 



fililo scoglio Ai Capri tntfe le arti, e gli stro* 
menti delle non naturali dissolutezze , e ne fece 
us!) ad onta di tutto ciò , che trovavaai di bello, 
e di nobile in Roma (a) , e dopo eoe in seguito 
Caligola (!>), Nerone (c) , Domiziano (d) , Coin- 



dei primari Romani por nome Mamerco Soauro , il 
quale era Console sotto Caligola, o che egualmente 
poco ohe Ostio oercava di nasconder le proprie dìa- 
soIùtezielV. 3l. Il passo è breve, mala penna rica- 
la di trascrivere le parole, che contengono l' orribil 
fatto. A questa mostruosa Bpecìe dì licenza si ri- 
portano le seguenti espressioni; ore morigerari , 
„ capite sive capitibus illudere, capite periolitari , 
» os ìmpurum, lingua impura, improba, mala. 
Vegffast Svetonio o. 42—45. in Tib. Mart. III. 80, 
Si. VI. 26, ed in altri innumerevoli luoghi. 

(a) Svet.I. c. et Tao. Annal. VI, 1. „ Sajca rat- 
s , sum (Tiberius) et solitudinem maria repeti it 
a> pudore scelerum, et libidinum, qui bus a'deo in- 
j, domitis exarserat, ut more regio pubem inge- 

nuam stupris pollueret. Nec formani tantum, et 
„ decora corpora, aed in hia modestam pueritiam , 
a, in aliis imagines majorum incitamentum cupi- 
„ dìnis habebat . Tuncque primum ignota ante 
, s vooabula reperta sunt sellatiorum , etapintria- 
„, rum ok foeditate loci, ao multiplici patientia . 
Praepo9Ìtiquaservi,quiqnaererent,pertraherent, 
dona in promptos, minas adversunvabnuentes? 
„ et si re ti ne re nt propinquus aut parens , wmj 
„ raptus, snaque ipsi libila in captos oxercebant. 

(b) Ibid. 3S, 3r, 41. 

fé) Ibid. 97-29. Tao- XV. 5f. 
(i) Ibid. in Dòm. c. 22. 
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modo (t) s ed Eliogabalo Q) ,ttfro*Ml}Ofdì forai 
un merito nel superare le invenaiorii , e'. i ^pre- 
parativi di Tiberio, e dialtri voluttuosi, o nel- 
l'eseguire pubblicamente quello, ohe lo «tesso 
Tiberio si era dato la pena di nascondere^ *1- 
lora si éstinsero a,ffàtta in breve :tempo i pochi 
avanzi di modestia, odi verecondia, chcoonser-i 
vati ni erano mediante Io Leggi :dì Augusto, e i ri^ 
gori, con cui egli panilo aveva gli snatueati vo- 
luttuosi . I più -list iuti giovani * ed attempati ,noa 
si vergognavano , a simi gliansaxIi.N'urooe di 
bììogahalo, di sposarsi pubblicamente cui lora 
amati; o amatiti , e di confermare tali scanda- 
loso unioni con patri stipulati di matrimonio (c). 
Numerose schiere di molli, ed effemmiu&ti fan» 

^ ' 1 I j ■■ - !■ ' 

..ili,,'- . tywhnhb tmm*f 

(a) Lampr. in ip«. «ila c. 5 ; ct scu. 
;i) il,. ìh (lato*, c. 7,11. 26, 3 9 . Si, 33- 
(e) Jovén. Ft ufi- et rag. " • ■ 
„ Qnadraginta deJit Graootaps seste r ha , dotem 
„ Ci<rm<ji»i : siwe Iiiu tuclo . cautaitct&t jxevp. , 
„ Signstae tubulat. diotora felicitar. IngenB 
„ (ìiiena »pàet: ftvwmto jacnitf'BOVB.ii.tìpt* marito . 
„ O pioceres, censore opuses* «n Umuspico no- 

Et Mart. Lib. XII. cap. 43.: oiuk.i- 
„ Darbatus ripido nupàt Callinratus Afro 
., Hac qua Icffo v uenuioco vrrg'o. twlnt. 
„ Pv.ii-.luxiirii ficos-, velatimi lìaiimua vullus-, 
,,'N-xi tua defueriiirt verba Thrflasse tifu. 
„ Dos eliam dieta est. Nondoia libi Roma vi- 
„ dmur 

„ Hoc satis? EKpoólas num quid ul et pariatP, 
IO 



cinlli, e giovanotti (exoleli , mallei , effoemi. 
jtali) distribuiti, e disposti secondo lo respet- 
tive Nazioni, il colore, i capelli, la capacità, 
e l'impiego da essi occupato formavano una 
patte, cosi necessaria delle convenienti spese dello 
«.sedei Grandi,™,, appuntalo sono gli Ha- 
rem (6) pressoi Popoli dell Oriente (a). Ini! 
soiaurati, e sul loro esempio la gioventù Romana 
che, come dice Seneca, credeva che fosse un 
contrassegno di gran felicità il potersi disun- 
endo coi regnanti visj , lisciavansi il corpo, si 
Sdornavano.r .mbelletlav.no, e vestivano alla 
foglia delle donne, e delle ragazze, e veni- 
vano da particolari maestri istruiti circa al 
„odo di camminare , discorrere , gestirò , e se- 
gnatamente di muovere il collo , gli occhi , e le 
Sani corno 1. donne (i) . IV obbrobriosa concu- 
piscenza dei primarj voluttuosi pass» tal. : oltre 
che per .aziare i loro nefandi appetiti 1 . r- 
viv.no di teneri ,cd immaturi fanciulli dell uno, 



fili Tao Ann.' MV.'*37. aasneo. Ep. gS. » Tran- 

^•™?£rrrlt C è"t"a»e..e Pittoresca 
di un Unito, ed ialmit" MU*4— 



« dell'altro sesso. $ue*tà mostruosità parve coti 
orribile anche allo stesso Domiziano elio collo 
più rigorose peOe l' interdisse al pari della ca- 
strazione dei ragazzi; ma tanto Dell'uno che 
nell'altro particolare venne poco ubbidito (a). 
Jl numero di tali vili ragazze, e fanciulli era 
ancora eosì grande sotto Alessandro Severo, 
quantunque egli giusta l'espressione di Lam pò- 
dio, cacciata ne avesse un" innumerevol moltitu- 
dine dall'Italia, ebe lo stesso Imperatore col 
testatico, che pagava allo Stato questa infame 
classe di persone , potè ristabilire tutti gli edi- 
fizj destinati al pubblico piacere del Popolo (/'). 
A proporzione che gli Attempati, ed i Giovani 



(a) Mar. IX. Ep. o. 
> Tannimi m parva l"oret sexus iajaria nostri 

» Foedandos populo prostituisse mares: 

» Jam cura» Ienonis erant ■ ut ab ubere raptus 

» Sordida vagiti! posoeret aera puer. 

>> Immatura dahant infandas corpore poena9. 

» Non tulit Ausonius tali» monstra pater. 

* Idem , qui teneris nu per sooourrit ephebis 

•> No faoeret steriles saeva libido viros. 

Le ragazze pure venivano così di buon ora violate. 

Ledasi la Storia della settuagenaria Panniohì- 
dc in Petronio Satvr. p. m. 44. ove una certa Onar- 
tìHadice: « Jnnonem meam iratan> Iiabeam S! un.. 
• tpiatn memi ne ri in me virginem funse. 

[ij Lampi-, in vit. Alexand. Sev. a. i\ t 84. Olian- 
do ì Comandanti delle Provincie non avevano mo- 
glie allora, essi, oltre ai vestiti, e alla mobilia, che 
lor passava- l'erario pubblioo, ottenevano pur» 
vari» concubino pei loro piaceri. 0. 42. 



ti sforzavano di diventar donne, adottavano 
queste la natura degli uomini , deponevano le 
■virtù del loro sesso, univano a tutti i vizj mu- 
liebri quelli dei più corrotti uomini , e gli supe- 
ravano ancora con infrenata impudenza, ed in- 
iziabile voluttà. Ciò clic furono Tiberio , Ca- 
ligola, Nerone ,.Coramodo , ed Eliogabalo coma 
■voluttuosi , e libertini , non lo erano meno nel- 
1' adulterio , e noli' incesto Giulia (7) figlia di 
Augusto , e da esso punita pei brutali dì lei 
piaceri , Messalina (a) , ed Agrippina mogli di 
Claudio, Faustina di Marco Aurelio, e le so- 
relle di Caligola,e di Commodo. Siccome a tutte 
queste illustri Romane non bastava di scegliere i 
loro amanti tra i più vili Marinari, e i più diso- 
norati Gladiatori, e Commedianti, e di ^ambiarli 
più spesso che i loro abiti, ed ornamenti (/>) , 
così esse aspirami) pure all' onore di essere in 



(a) Messalina si distìnse nel vizio, e nella vo- 
luttà anche più di quei mostri d'uomini al quali I ho 
pareggiala. Avendoella costretto alcune delle pri- 
marie Romane a disonorarsi in presunta dei loro 
mariti, ne premio poscia i più pazienti, eome a^l 

STl^'ndl^hvtJgìil^&ttO ollrapfcio. nion- 
60. o. 18. p. 0,56. Costei indusse per fino il suo Con- 
sorte ad ordinare al Comico Mnester.cbe ceder non 
voleva ai di lei inviti, di far tutto ciò, ohe essa 
avrebbe richiesto , Ibid. e. 22. 9G0. _ 

(ti Veggansi i seguenti passi, e pOBcia Capit. m 
vit. Marc. 0. 19, 2o. 



$iò le prime Eroine del loro eessó (a), visi- 
tavano por divertimento , o per un traspor- 
to dell' eccessiva loro concupìsceniaa le lai- 
de abitaaioni delle loro vili compagne , onde 
perfettamente agguagliarle (b). Le altre Romane 
imitavano a più. potere questi grandi modelli . 
Verso quel tempo, in cui sotto Tiberio i più . cor- 
rotti giovani dell' ordino Senatorio , ed equestre 
rinunaiavano spontaneamente ai privilegi della 
lor nascita , e del loro stato per potersi impu- 
nemente dedicare alle disonorate nrti di Co- 
mico, e di Gladiatore , incominciarono pure lo 
primarie Romane a deporre il grado, e la di- 
gnità di onorate Matrone , ed a l'arsi inscrivere 
nel ruolo delle pubbliche Meretrici affine d' evi- 
tare i gastiglii, con cui la legge Giulia (8) per- 



la) Plin. Hist! N«t. X. 63. „ Messalina Clamili 
M Cassarla conjii); line regale in existìmans palmaui 
„ elogi! in id uertaiilen nobilisaiinam e prostitutis 

ancillam mercenariae atipia eamque dio, ao noeta 
,, superavi! quindi, uu vi^csimo concubiln- 

Il) Juven. VI. 123. e aeg. cosi si esprimo di Mes- 
salina : mini .'i 

timo nuda papillis 
Proatìtit anratis, titillimi mentila Lyoisaa 

Ostenditquo i mini . generoac Britannico , 
■ i.v.-'-.' „. mit-reiu .-, ., . ... h ■, .<ft 
,,. Exnepit blanda intranteB,atque aera poposcit: 
„ Mok lenone suas jam diraittente puellas, 
„ Tristia abit; Scd quod potuit , tumon ultima 

■i .'i • 1 gì OBlfauS- ■ t," 
„ Olaudit i ■liti*-.--* .-■ . ■. .; . . . 
; , Et lauta ta. viris 3 ne ed uni astiata leoessit. 



art»; r«SdlWtìò (a). Senza, tali costumi , 
eri eeempj noti si sarebbe lo stesso Caligola ar- 
rischiato di costringere nobili donne , e giova- 
notti a sacrificare la lor pudicizia, e le loro 
attrattive nel pubblico bordello da esso stabilito 
nel proprio Palazzo ad Oggetto di accrescere lo 
divini rendite , e molto meno Tigellino avrebbe 
potuto indurre le più illustri Romane a pro- 
stituirsi venalmente come le altre pubbliche 
donne in una licenziosa fatta, elio esso diede » 
Nerone (fc). ' ■■■...-e 

La maggior parte delle primarie Signore di 
Rota» non Boto andava a caccia di bei pievani 
fot introdurli nel gran Mondo (c) j ma molte di 
esse sceglievano iproprj amanti tra gli Schiavi.» 
i Comici » e i Gladiatori per la ragione che 1 
nella bassezza, enei aucidume di tali vili e di- 
sprezzati Individui potevano liberamente dare 



(«) Tac. AniMfc lib. II. 85. e Hvet. in Tib. e. 35, 
-■(*) Ib. XV. 37. H Crepidinìbus Stagni lupina*!» 
„ astabant, illuatvihus foeminis completo „ e me* 
alio Dione CassJÉZ, \6: pag. lci3. I Mariti veder 
dovettero le loro mogli esser violato : dal propr, 
Schiavi Padri lo loro Figlie dai Cladiàtow . 
Molto illustri donne, e donzelle furono atiuw.'ìle, o 
fatte in petti alla presenza dei -loto: sfrenati amanti 
dell. più vii plobefiquali volevano impod.on.rsepc 
a qualunque costo . lbid. ; ' - :■*?•>''->-■■'■ ~ 

? c ) AdoUcens rarissimae ftirt" « t*» magna 
„ mulierum turba -vùros. oorrnmpentiOm dffllitis 
„ se spei praebuit et». „ ad Haroiaio, O-'afti 
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«fogo alle lor passioni (a) . Le Romane, ad ef- 
fetto di conservarsi piò che fosse stato possibile 
la lor beltà, e segnatamente una certa giovanile 
freschezza , evitavano collo maggior premura le 
gravidanze;, ed i parti, e non riuscendo loro d'e- 
simersi dalle prime perir facevano di frequente 
11 già conceputo frutto nel proprio seno (A). 



■ ■ ■■ ■ ■■■ — J-» ■■■ ■ - . - 

(a) .„ Oùaedam , dica 'Petronio p. m. a58. ,j enird 
„ foeminae sordibua salenti noe libìdine n> conci- 
si fcant, ni9i aut setvos viderint, aut statores al* 
„ tius cinotos etc. ,, Juven. VI. *[6. et seg. 
i, Accipis USO rem , de qua eitbaroedus Echion, 

Aut Glaphyrus fiat pater, Ambrosi usque elio» 

., notes . 

„ Orhentof postefl , et glandi junua lauro 

„ Ut tastudìneo libi, Lentala, Corninosi 

,i Nobilis Euryalum myfnullonem exprimat in- 

Allorchè Giovenale scriveva: queste cosò fuggi 
lo Egitto eon un sofceO Gladiatore la Sposi di ua 
Seuator Romano v. liti. 

- » Sed GÌ adi B t or erat. Faoitbocillos Hyacintbos. 
» Iiocpùeris, patriaeque, hocpertujitilla sorori» 
3 , Atque viro. Ferrum est quod a mani, , 
(fc) „ Juven. Vi. 5p,3. e seg. Sed jarcet «nràtò 
; , vix ulla puerpera léeto etc. 

„ Nunquam dice Seneca dì sua madre ETvia, 
in Cons. ad Helviam c. 16. „ Nunquam te foeoun- 
ditatis tuae , quasi exprohraret setatem, puduit: 
» nunquam more aliarli ai j q tri bus omnia commen- 
„ datio ex forma petitur, tumeacentem nterum 
u abacondÌ3ti, quasi indecens usua, neo intra vi- 
„ scora tua conceptas spes liberar um disiati. 



Se mai i loro mariti si struggevano dal desiderio 
di nver tìgli , allora esso non ili rado si fìngeva ria 
gravide, figuravano dì partorire, c comprando 
poscia da poveri GenìLori qualche Bambino ve- 
niva «juesly al Consorte o deluso Padre come suo 
dato in bràccio («). Lo snaturalo desideriodi ri- 
maner escuti dagli incomodi della gravidanza) e 
dai dolori, e pericoli dui parto formava ceri amen- 
te la caginn principale, per cui le Romane si 
accoppiavano con artifiziosi , o naturali castrati, 
e tali matrimoni erano per lo meno cosi fre- 
quenti, e permessi in Koma come lo sono an- 
cor oggi presso i Popoli dell' Orieiite (/>) . l.n ca- 
■titàsernbrava piuttosto un rimprovero di quello 
che fosse un'infamia l'adulterio. Le donne si 
maritavano per contentare gli a manti alle spalle 
dei loro sposi . ed era considerata come insulsa, 
e priva d'ogni cognizione del bel Mondo quel- 
la, che ignorava nulPaltrn essere il matrimonio 
che nna continua serie d' infedeltà . Chi t- quella 
donna, esriama Seneca, per quanto meschinaj 
e sordida ella sia, la quale si contenti sola- 
mente diiun pfijó di amanti , e non gli voglia 
tutti i giorni, ed anche tulle r ore a" suoi fian- 
chi (e)? Queste stravaganze delle donne unite 



. (a) Juvcn. VI. 6ci. ci scp. 
(È) Ib VI. S67. llrioer. lo Pan Ponp. p. 161. 
(ci So.ii.-c. de Binef. 111. 16. „ Nnmqntd jum 
bp ullns aduU<>rii pudor usX , post q uu 111 eo vrtilum 
„ est* ut nulla vi rum habeat, nisi ut udulteruin 
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alla loro dissipazione, 'ed al libertinaggio degli 
uomini furono le più rilevanti ragioni, che il 
Senato oppose ad Angusto prima della pubbli- 
cazione della Legge Papia ; e quando il mede- 
simo rispose che ogni vero Romano doveva sa- 
per tenere a freno, e regolare la propria mo- 
glie , allora i Senatori ebbero il coraggio di do- 
mandargli , in qual modo egli ne darebbe prin- 
cipio? Questa domanda fece tale impressione 
nell'animo di Augusto, che egli su due piedi 
ristabilì, e corresse tutto T interno regola- 
mento della sua casa (n). 

I corrotti costumi dell'uno, e dell'altro sesso 
resero i divorzj non meno comuni degli adul- 
teri , benché Augusto nelle sue Leggi matrimo- 
niali stabilito avesse pene tali pei capricciosi 
divorzj le quali esser dovevano estremamenta 
sensibili ai prodighi, ed agli avari Romani del- 
l' uno , e dell'altro sesso (6). Niuna donna, dice 

« irritel ? Arptumentom est deformitatie pudicitia. 
■• Qua.» ìnvenies tam miserarci, tam sordidam , ut 
« illi s.itis sii unum adulterorum par? mai mnpulis 
« divisit horas? et non sufficit dies omnibus r iusi 
« aputl alium pestata est, apud alimn niansit? ìn- 
« li-unita, et antiqua est, un»e ncsciat matruuo- 
- ninni vocari unum adulterini»? » 
(*) Dio. Càss. 5*. c. 16. p- 7*5- 
(ija Heinec. in Pap. T?opp. p.327. et seq. oTj'Uo- 
ino non doveva solo restituì re la dote alla moglie , 
ma era altresì tenuto di bonificare alla medesima , 
con il fruttato, o colta rendita di quattro anni, la 
porzione.che parimente giusta le Legni Ella avfvn 
diritto di ripetere nell'atto del suo ripudio. L» 
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Seneca, ha più rossore di far divorzio dappoi 
ohe alcune dello primarie non hanno incomin- 
ciato a contare i loro anni dal numero dei Capi 
del Consiglio (9) , ma da. quello dei loro Mariti. 
Ehhesi in orrore il divorzio finché fu raro. 
Ora al oontrario le ragazze , e le donne si ma- 
ritano per poi separarsi dai loro sposi , e se ne 
separano per nuovamente maritarsi («) . Quan- 
do una donna non bramava di perdere una parte 
della sua dote, o temeva d'incontrare qualche 
contrasto nel divorzio, allora faceva Ella ricorso 
ad un segreto veleno, che le Romane apprestava- 
no cosi di frequento ai loro mariti come ai lor 
figlialiorchè volevan disfarsi degli uni, o degli 
altri (6). Un infinito numero di amanti, ed 
una continua mutazione di adulteri non satol- 
lavan però la voluttà, delle Romane. Rase s'i- 
nebriavano ancora di quei medesimi snatu- 
rati piaceri, che hanno dipoi signoreggialo 
negli Orientali Harem , e che una penna Te- 



donna perdeva l'ottava, 0 sesta parte della sui 
dolo secondo che essa era più, 0 meno colpevole, 
(a) De Benef. III. 16. 

(JjVeppasi fra gli altri Gioven. VI. 616. 65*. 
In Marziale si trovano così di frequente alcuni 
esempj di avvelenamenti de' Romani Cmjugi eh io 
non credo di dover prendermi la pena di accen- 
narli. Diversi Conjugi non mangiavano perciò inai 
insieme sul timore che l'uno potesse in questa parto 
prevenir l'altro. 
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i Icscii non può trascrivere (n). Quando anche 
rimanesse dubbioso se le donne superassero gli 
uomini, o questi le donne nella disgolutesiza , 
e però indubitato che le Romane oltrepassa- 
rono di gran lunga i loro mariti, ed amanti 
nella sfacciataggine del vestiario, mentre gli 
abiti muliebri erano al tempo di Seneca così 
sottili , e trasparenti che si rendeva impossi- 
bile ad una Bella di spiegare ai suoi amanti 
nei loro più segreti incontri maggiori attrat- 
tive di quelle, di cui Essa faceva comparsa 
verso tutto il Pubblico (A). 

Coi costumi delle donne venne a cangiarsi, 
eziandio la loro natura; imperocché, siccome gli 
uomini si rendevano tanto più deboli) e fem- 



(a) Veggasi Gioven, VI. v.3io, e seg. 33g.es.-g. 
Petròu^p- m. ,. Occidisti Priapi dclioias, anserem, 

a , ep. q5. Diiillas, Deaeque male pendant. ; adoo 
„ pervorsum coiumentae getnis iuipudicitiae: viros 
as ineunL „ Jjipsio confessa di non intender Sene- 
ca , e invece dell'ultime parole vuol leggere,. 
Viri sjint, inennr, ovvero, viro°ne ineunt. 

(6j Senec. ad Helv. c. 16. „ Nunqnani libi pia. 
3, omt vestis, quae nihil ampli US ntidavet , euni 
» poneretur „ et VJI.q. „ Video sericas vestes , si 

vestes vocandae sunt, in quibns nibil est, quo 
„ deludi aut corpus, a»t deniqiie pndov possiti 
„ quibns sumtis mulier panini liquido, nudai» se 
s, non esse , jurabit. Haeo ingenti suonila ab igno- 
■, tis ad coniniereium gentibus acoersunliir, ut 
sì nmtronae nostrae ne adidleris quideln snis plus 
» m cubiculo, quam in publico ostendant. - 
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minili qnanto più si abbandonavano alla cor- 
ruttela, così lo donne divenivano semprepiù 
virili a misura che la medesima andava tutto 
giorno aumentandosi. Esse pagavano Ir intere 
notti in gozzoviglie, e bagordi a fronte dei 
piò famosi crapuloni, e al pari di questi ca- 
rioavansi oltretnodo lo stomaco di cibi, e di 
vino; anzi alcune di loro avevano persino il 
coraggio di calcar l'arena, e misurarsi con 
maschi, o robusti Gladiatori. Questi vizj virili 
vennero perù puniti da parimente virili malat- 
tie , mentre molte illustri Romane si trovava- 
no già ai tempi di Seneca podagrose e calve ; 
difetti, dai quali IppoCrate dichiarato aveva 
esser del tutto esente il debol sesso . 

(a) Vagasi Lip*. Satur. II. 4., (ìiov.m. VI. aSo., 
ma apcoialmunte S.'neca Ep- 0. „ Cam viroriim 
„ licentiam aequaverint , corporum. quoque viri* 
„ linai vitia auquaverunt. - Non minus pervigi- 
„lant, non minus potant; oleo, et mero viroi 
„ provocant : acque invilis innesta viscevìbus per 
„ os roddunt , et vinum onine vomìtu remetiun- 

"oorum, ac naturile per iti Sgiro uul in mendacio 
„ prehcndi, oum tot foeminae podugriaae, et oal- 
„ vae sint? beneficium sexus sui vitiis perdlde- 
„ runt: et quia foemlnam evueront, damnatae sunfc 
..morbis virilibas „. Ma pei- quanto virili fissero 
]e Romane, tuttuvolta parlavan soltanto la Greca 
favella, poiché questa era più dolce , e mulledella 
Romana. Juven. VI. 186 et seq. 

„ Omnia graece. 
Hoc' sermone pavent, hoc irnin, gaudia, curas, 
,, Hoc cuncta efiundunt animi secret» eie. » 



Malgrado di tutta la ri Iti ssa te Kzn delle donne, 
e dell'avversione, elio gli uomini portavano al 
matrimonio 3 crebbe sempre più il dominio delle 
virili Romane su gli effemminati Etmani; e gli 
uomini più corrotti eran trattati con -maggior 
deepotismo dalle loro consimili amanti di quel 
che -lo fossero i più illustri soggetti dalle loro 
degne' consorti. 1 Così Cesonia, e Drusilla ebbero 
molto più potere sul feroce Otligola , Messali- 
na e Agrippina sul licenzioso Claudio, Ate 
e Sabini sullo sfrenato Nerone- che la prudente 
Livia sopr' Augusto , la nobile Agrippina sopra 
Germanico , e 1 indegna Faustina. suL filosofo 
Antonino. Quanto più le Romane abbandonavano 
le loro antiche virtù, tanto più ottenevano esse 
nuovi privilegi mercè del favor delle Leggi. Sotto 
Tiberio propose Severo Cecina che in appresso 
fosse 1 proibito ai Comandanti delle Provincie 
di condur seco le proprie spose noi governi a loro 
affidati (a) , giacché le donne sciolte dai vincoli 
delle antiche Leggi incomincia vari non solo a 
dominare i : loro mariti , e le loro famiglie , ma 
anche i tribunali, e le truppe. Le donne, di- 
ceva Cecina , hanno avuto 1' ardire di mesco- 
larsi coi soldati, adi andare alla testa delle 
Legioni nei guerreschi esercizj . In tutte le quere- 
le risguardanti le estorsioni , che ognidì si com- 
mettono , le donne son sempre quelle , alle qpftli 
principalmente si attribuiscono i maggia-i , e 



(a) Tue. Annui. III. 33. 



più gravi dieonlini . Ad esse ei uniscono sempre 
i più corrotti abitanti delle Provincie , e col loro 
mezzo, ad infamia del nome Romano,, e i u di- 
cpregiu di tutte leLeggi. si praticano le maggiori 
prepotenza , © avanie . Per quanto fondato fusr 
fcrolutte queste accuse . tuttavia la proposizione 
di Cecina non ebbe alcun «scolto, e le .donne 
«unfrinuarono come prima a dominare tanto in 
Roma quanto nelle Provincie ..Sotto Augusto, le 
donne feconde conseguivano in virtù della Legge 
l'upia la libertà , e 1° indipendenza , .elie nel- 
l'ultima età della Repubblica si «ratio sol per 
flfjutìo" 3 e . per altrui negligenza usurpata • Le 
rlonfle. clie .avevano per tre volte partorii oberano 
dichiarato diner». dalla gravosa tutela, potevan 
disporre a lor piacimento dolio proprie sostante., 
e al pari degli uomini ereditare, e far testa- 
mento (a) Mediante' la stessaLegge Papia fu 
introdotto il concubinato come una legittima 
Moione, quantunque il medesimo non godesse 
dei diritti del matrimonio (6) ; e Giustiniano 
concesse persino ebe validi fossero gli sponsali 
•contratti tra i più nobili, ed illustri Romani, 
e le piii vili, e disonorate Morel-rioi , e stabili 
ìa legittimazione dei figli naturali uiediante il 
susseguente matrimonio (<•') - 



(a) Beineo. in Lcg. Pap. II, c. li, pag. 3Q$. O* 

(fi) Tb. II. 4. psg. l65- e flegg- 
(c) Ibid. pag. i5o, ix$. 



Sebbene sotto gli Imperatori la. corruzione dei 
costumi divenisse sempre più eccessi va,e la molti- 
tudine dei malvagi avesse di gran lunga maggior 
forza ed autoritàdel piccai numero dei buoni con- 
tuttociò servedi qualche tenue consolazione l'os- 
servare che il malcostume non aveva infettato l'u- 
niversale delle persone, e che quegli infelici 
tempi non erano così privi di virtù che non na 
producessero di tratto in tratto qualche buon 
esempio («)■ Non poche madri , e non poche Fe- 
deli consorti seguirono i loro figli , e mariti 
nelle disavventure. Alcuni si presero cura dei 
proprj congiunti con uno zelo egualmente grand» 
che pericoloso. Varj schiavi rimasero fedeli ai 
loro padroni anche in mezzo ai tormenti, o 
molti nobili Romani morirono con un coraggio 
degno dei maggiori Eroi dell'antichità. L'età, 
medesima che vidde una Messalina, ed un'Agrip- 
pimi, ammirò pure un'Arria, la quale precedendo 
nella morte il suo caro consorte Petone procurò 
di rendergli meno grave un tal passo tanto col 
di Lei esempio, quanto coll'assicurarlo che 
il mortai colpo, da essa datosi col pugnale, 
che a lui porgeva intriso del suo proprio san- 
gue arrecato non le aveva un dolor violento (/')• 



(a Tao. Hist 1.3. 

<b) Vejigunai Dione Cassio L. 60. c. 16. p. gSj. e 
SùC I. 14. 

p (Estasilo gluiJium cnm traderet Ai-ria Paeto, 
l Qiiem'de visreribua trnxerat ipia suis: 

» Si qua fides, vulnus, qno.l feci, non doler, inqoit; 
e Sud qund tu fuoies , hoo mihi , Poeto, dolet. 



IV. 



Della Leconerìa , voracità , e Crapula 
dei Romani. 



la voluttà dei Romani avesse potuto ca- 
lerò superata da qualche vizio alla medesima 
intimamente congiunto , lo sarebbe etata senza 
dubbio dalla crapula dui Grandi, la quale ai 
corrotti Popoli , die ne son venuti in appresso, 
si rese ancora più inarrivabile della stessa Ito- 
maria voluttà. I Paesi, dai quali raccoglieasi 
tutto ciò, che soddisfar potei a. il palato dei go- 
losi Romani, rimanevano cosi distanti; la quan- 
tità del denaro, ohe veniva divorata dalla con- 
tinua crapula, e spesa persino in particolari ban- 
chetti , e vivande giungeva ad un grado così 
mostruoso , ed enorme; l'arti , con cui si pre- 
paravano le più stimate leconerìe, si risve- 
gliava lo stanco appetito, e sollevava»! l'op- 
pressa natura , erano così varie ed innaturali} 
molte delle piò celebri vivande riuscivano 
eosì nauseanti . ed orribili ; 1' eccesso in fin» 
del godere , come il modo stravagante di vi- 
vere di ogni Crapulone divennero cosi di- 
spendiosi , e nocivi , che anche le più robu- 
ste complessioni ( e gì' immensi tesori dej 



Romani regger notì potevano lungamente at 
furore dei Loro eccessivi desiderj, è appetiti. 
Al maggior segno afrenato, co me osserva Tacito, 
fu il lusso dei Romani banchetti nel secolo , che 
scorile dalla vittoria A zinca fino al governo di 
Galbà («). Io eeguitO'pcrii esso diminuì di molti 
gradi per diverse cagioni . Le famiglie nobili , o- 
ricclie non avevano più bisogno di fare una gran- 
de spesa pel mantenimento dei Clienti, ch'es- 
se una volta tenevano presso i Re dipendenti 
da Roma, e gli altri Alleati, non meno che tra, 
lo stesso Popolo Romano -, ed una straordinaria, 
profusione eccitava piuttosto l' invidia , e V ava- 
rizia dei Tiranni, e da' loro Spioni, e riusciva, 
per conseguente pericolosa a cpiei , che la pra- 
ticavano. A aio si aggiunse altresì che molti 
facoltosi delleColonie , e delle Provincie, che 
erano stati ammessi nel Consiglio, seguitarono 
a conservare la loro antica frugalità, e parsi-' 
monia,:e.che principalmente Vespasiano diede 
l n esempio di uno, fin allora inaudita modera- 
zione , ed economia (*) . La maggior parte 
delle testimonianze , e dei fatti , che avrò luogo 
d-i addurre in appresso , faranno certamente co- 
noscere che ancor dopo Nerva, e perfino dopo 
Vespasiano furono sempre sotto molti dei di- 
versi Governi emulati , ed anche superati i più 
famosi Ghiottoni dei tempi anteriori; ma è 



(a) Armai. 1]J. 55. 
{b} lbid.. 



ugualmente indubitato che verso la fine del 
terzo Secolo , e molto più nel quarto la golosità 
dei Romani «rasi notabilmente diminuita , lad- 
dove la voluttà, la mollezaa, e la poltroneria 
andarono sempre crescendolo almeno si man- 
tennero nnlli) stesso grado di prima.. Mncro- 
fcio(l) sj maraviglia delle cospicue somme di da- 
naro, che già nell' ultimo Secolo della Repub- 
blica venivano spese per la compra di alcuni 
piccoli pesci > che a tempo suo si po' evano 
Ottenere con poco, e con 'essa, facendo F elo- 
gio dell' età sua, che allora non si conoscevano 
neppur di nome la massima parte clell<i lec- 
cornìe accennate da Siila nella suntuaria sua 
Legge (a) . La decadenza dello Stato trasse seco 
ancora quella delle immense ricchezze delle 
primarie famiglie , cosicché ninna delle mede- 
sime era più in grado , come nel primo Secolo 
dopo la nascita di Cristo, di profondere botti 
d'oro nei momentanei- piaceri della gola. 

Per. quanto grande sembrasse a Macrobio la 
golosità, dei contemporanei di Siila , tuttavolta 
non era dessa che uu piceol principio , o un 
preludio di quella, ohe alzò il capo sotto Au- 



(a) Saturnal. II, 12, i5, „ et quibus rebus , Dii 
* bitnì! quamque exqtiisitis , et pene ìnnogÈitiS 
» generibus deliciarnm ! .... Itaque tanto hoo 
„ suemilum ad omnem continentiam promtius , 
5 , ut pleraque eanim rerum , quae Siillana lego 
m ut vulgo nota oomprehonduntur , nemo nostrum 
„ vel fundo oomperexifc B , . 
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guato, e Tiberio j e per eoi tatti i maestri di 
ghiattornia , che eransi acquistati un nome negli 
ultimi tempi della Repubblica j disparvero im- 
mantinente a fronte di quei famosi Crapuloni % 
che fiorirono sotto Angusto, ed i suoi Sucùeesori , 
e tra i quali Apicio ,■ Ottavio , e Nomentano fu? 
rono i primi (a) . Col mezzo di tali Soggetti i 
Romani conviti divennero vere feste , a cui da 
moll e cenlinaja, e migliaja di mani si procaccia* 
vano i tesori, e le rarità di tutti i Paesi, e dì 
tutti gli elementi, o sunttiosi spettacoli, ove 
■i riunivano tutti gli altri piaceri favoriti dei 
Romani , e dove ogni altro senso, oltre a quello 
del gusto, ne rimaneva soddisfatto , e conten- 
to (6) . Con moltopiù di ragione si. è quindi 
impiegato il nome di Apicio (a) per indicare 
un dotto , e suntuoso parasita di quel che siasi 
fatto del nome di Mecenate onde esprimere un 
nobile, e generoso protettore dell'Arti, e Scien- 
te . Apicio fu l' inventore d' innumerevoli per 

r ' - - T 

(a) Swt. in Tib. o. ; 84. Seriee. «d'Helv. o. io, 
li. de Vita beata, e. n. Bp. o5. II 4". ' .«Su-s-S 

(è) Seneo. de Vita beuta o, li. „ Adipìce No- 
ti mentanum, et Àpioinm' tertarttm , ao maris, ut 
„ isti vOoaut, bona oonquirentcs , et super mon- 
n sam recognoscentes omnium gentium animali», 
M Vide hos eosdem e successu exspeetantes popi- 
„ nani suam, aureg vocurn sono , spectaculis oouios, 
„ saporibos palatum suum deleotantes . Molli bus 
„ lenibusque fomenbis totum laoesaitur eorum oor- 
» pus: et ne narefl interim cossent, odori bus variis 
„ iniicitur locus ipse, in quo luxuriae parentatur . 



l' avanti ignote leccornìe , <t non solo col <uo> 
esempio egli insegnò ai Romani il modo di 
mangiar con guato, e banchettare i proprj 
amici, ma ridusse altresì, jn forma di Scienza 
l'Arte del cucinare, e ne .Jieile a voce , ed in 
iscritto istruzioni a" suoi contemporanei, avendo 
lasnperbia di voler essere considerato come il pri- 
mo parasite. , e maestro di stravizzo del Popò! 
«no. Apicio aveva in conseguenza più scolari, 
e seguaci cke tutti i filosofi presi insiemi!; im- 
perocché Seneca si lagna che do, costui corrotta 
si fosse l'età sua» istigata la gioventù ad imi- 
tarlo, e strascinata tutta la Città nell'intem- 
peranaa («). Dopo che quest'uomo perniciosa 
ebbe sciupato un capitale di tre imllioni e mezzo 
dj Talleri , e fatti perciò enormi debiti (b) , in- 



fo) Seneo, ad HoW. a, io, u. „Quam Apioius, 
„ nostra memoria viiit! qui in ea urbe , exqiiaali:- 
„ (piando philosopui veli.t corruptores juvenrù- 
„ tis ahira juasi aiint suiftatiem .popAo&e prò» 
„ fessus, disciplina sua saeculum infeoit . — Tuno 
yeoena edehat, bibehatque oum immensisepu- 
„ lia non delectareiur tantum, sed gloriaretur , 
cum. vilia su» ostenta ret, cum civitatem in luxu- 
rìam «unni oonuerteret, cum juventuiom ad imir 
tarionem sui sol fluitar et , etiam sine malis, exem- 
„ plis pei- so docile»! . 

(i) Sen. 1. e. „ Cum sesferljum millies in culi- 
„ naui congessissel eu. „ Marziale nel suo noto Epi- 
gramma sopra Apioio III. 22. dice che furono 
soltanto bis tràéatiei ,■ vale 0 dire un millione 0 
mozzo di Talleri -, ma Seneca inerita come contem- 
poraneo maggior fede. 



trAprese finalmente ad esaminarle sub finanze ; 
e quando vidde che pagando tutti i propri cre- 
ditori non gli rimanevano che aSoooo Risdalle- 
ri (3), allora egli inghiottì il veleno quasiché col 
resto delle sue sostanze avesse dovuto vivere 
nella maggiore indigenza . Tra tutti gli altri pa- 
rasiti di quel tempo non ve ne fu alcuno , il 
quale superasse Apicio nell'invenzione, e nel 
gusto. Ottavio peraltro si procacciò gran fama 
per aver comprato un Barbo(mullus)di cinque lib- 
bre e mezzo ad un prezzo maggiore , di quello gii 
offèrto da Apicio , vale a dire per dugentocin- 
quanta Risdalieri (i). Questo pesce maraviglio- 
so era stato dal pescatore portato a Tiberio, 
come se desìi gli sembrasse unicamente degno 
di mangiarlo ; ma 1' avaro Imperatore lo spedì 
«abito al mercato dicendo che Apicio, oppur 
Ottavio, che da lungo tempo gareggiavano tra 
loro nel comprare a più caro prezzo i migliori 
cibi, ne avrebbe sicuramente fatto racquieto (A) . 



fa) Senso. Ep. o5. Svét; in Tib; c. 04, Sveionio 
parla di treiBarbi, che furono comprati per 75o. 
Risdalieri , e Seneca ne fa menziono soltanto di 

(6) Ibid. Microbio parlando di quest'Ottavio lo 
liomitia come un gran benefattore dei Romani 
Ghiotto hi per la ragione che avendo egli portato 
Seco dal Mar Nero molti Soarii peaoi favoriti 
dei Romani, gli depose vicinoalle spiaggie dell'Ita- 
lia, e procurò, che nei primi cinque anni tutti i 
pesci diqnesta sorte, che vennero presi , fossero dì 
nuovo gettati in Mar* -Una tal provvidenza fece sì 



Tra gli incoronati Crapuloni, che dopo Tibe« 
rio dominarono lo Stato Romano, ve ne furono 
senza dubbio alcuni, i quali inventarono qual- 
che nuova vivanda, o portata di vivande, c 
che segnatamente ependevano e potevano spen- 
dere in interi banchetti, e particolari vivanda 
aasai più li Apioo, = iogU altri grrVai del toni 
po suo. D'altronde si può peraltro ammette- 
re che costui è stato del continuo il model- 
lo dei Romani Ghiottoni , e che oltre ai varj 
gradi del costo , e della sontuosità dei differenti 
manicaretti egli additò ancora, e stabilì il 
modo di «ervire a tavola , le decorazioni dello 
stanze ove ai mangiava , i divertimenti che ave- 
vano luogo intorno alla mensa, e tutto il si- 
stema di vivere dei Crapuloni. Seneca non solo 
chiama Apicio maestro , e capo dei Romani pa- 
rassi, ina parla altresì di tutte le importanti arti, 
ed invenzioni della Romana intemperanza, che 
nella sua età o poco prima furon scoperte , 
e renderonsi dominanti. Anche gli Scrittori dei 
susseguenti tempi fanno espressamente menzio- 
ne degli sforai, che furono fatti da qualche 



ohe questo pesce rinomato si moltiplicò talmente 
verso la spiala della Campania che in appresso, 
non vi fu più Insogno di farlo vanire dal dila del, 
Promontorio di Troade . Plinio il vecchio attribui- 
sco questo stesso gran merito ad un Liberto di 
ClaudioIX.lT.LoSoaro degli antichi e, conformo 
mi dice un «io dotto amico , il iatruJ Scarut di 
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Emulo di Apicio circa al corrèggere, o ampliai 
re la sublime Scienza dei Pappatori. 

Il mostruoso, ed inimitabile eccesso della 
Romana Ghinttornia si rileva principalmente 
dalle quasi incredibili somme di danaro, eh* 
dagli Imperatori, e dai ricchi privaci spende- 
vamo nei banchetti solenni, e perfino nei quo- 
tidiani piaceri della lor tavola: Siccome ai tem- 
pi di Seneca ninno dei primari. Romani, per 
quanto fosse economo, e moderato, poteva, nel 
prender posscso di qualche importante impiego', 
dare un banchetto , il quale costasse meno di 
7.5ooo Risdalleri, cosi ri può facilmente conget- 
turare che coloro, iquali facevan pompa del la loro 
straordinaria profusione, ed intemperanza ugual- 
mente che della enormità degli altri [or vizi («) 
abbiano in tali occasioni fatta una spesa due o 
tre volte maggiore di quella testé accennata 
Nella Ostessa età- di Seneca si trovavano pure 
non poche persone, le quali soltanto per com- 
piacer se medesime , e i proprj amici profonde- 
vano nelle loro consuete cene quello, che formar 
doveva il capitale di un Cavalier Romano. (i-J 



(a) Gp. 122 Nolunt solila pannare, quibus poc- 
candì praetnìum infamia est. Hanc petunt omno» 
isti, qui, ut ita dicain. retro vivunt. . , 

(6) Ep. 96. Quid est cotma sumtuosu Jbgitiosius, 
et equestre™ censum consumante ? Quid tam di- 
gnuai censoria nota , si quis, ut isli gnneones lo- 
quuntur, sibi haec, et genio suo - praestot ? et tri- 
eie» taman H. S. additiales coenae iVugalissimis vi- 
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Prim» <H quella famosa eliofilia della più alt» 
ghiotto mìa, die Cleopatra ebbe con Antonio, ella 
promesse ili voler imbandire un convito, il (piale 
costaesedugentocinquaurainila Talleri. Antonio, 
che era ilmaggior Crapulone degli ultimi tem- 
pi della Repubblica, opinò che una si l'alia pro- 
posizione aveva dell'incredìbile, e Cleopatra 
medesima non potè in altro modo mantener 1» 
data parola se non col fare ad uno dei suoi fio- 
liti banchetti disciogliere nell' aceto , e quin- 
di prender in bevanda una delle sue perle , che 
cran uniche a cagione della loro beltà, c grossez- 
za ■ (« , Quello che però parve incredibile ad An- 
tonio, e che Cleopatra stessa non aveva caputo 
mandare ad effetto senza la distruzione di una, 
gemma superiore a ogni stima, lo esegui realmen- 
te Caligola. Cosmi avendo messo alla prova 1 in- 
venzione di tutti i Ghiottoni di Roma, potè me- 
diante illoroajuto imbandire un banchetto, che 
costò tre botti e mezzo d' oro; eppure, secondo la 
testimonianza di Seneca, anche quest illustre dis- 
sipatore stentò di trovare il modo di profondere il 
tributo di tre Provincie in un solo convito (i).Ne- 

rìi constiteli. Etident rea si g^aò flstutf, ,llfp ! 
est i si bonori , reprebensioncm ettupit. 11 Vensus e 
questrìl.O il capitale, che per lo meno doveva ri- 
sedere ùn Cavalier Romano per sostener la Sua 
dignità, ammontava a 12000 Uisdallon della no- 
stra moneta. 

la) Macrobio. II. l3. ■ ' 1 ' 

(6) Coiuol. ad Helviam c. C. CseWtr, quei» 



fconfe tìon istraviziava con minore Spleiftìidezzii di 
Caligola 3 e costringeva i primarj Romani a tra*-» 
tarlo con. ugual pompa. Ad uno di quei banchetti, 
a cui egli si era invitato da se medesimo, le sole 
ghirlande composte dei più bei fiori, e asperse 
de" pia preziosi balsami costarono una botte 
d' oro , e ad un altro ascesero eziandio ad una 
maggior somma (u) quelle di rose, che in tem- 
po d'Inverno facevansi venir dall'Egitto (6). 
Vitellio peraltro, che a ragione venne nominato 
qual Principe delle golosità (c) , superò tutti gii 
anzidetti suoi famosi Predecessori. Questo m»-' 
atro de 1 pari vorace che ghiotto dissipò io pe- 



rniili videtur rerum natura edidisse, ut ostende- 
rel quid suonila vitia iii summa fortuna poBsent, oen- 
ties enenavituno die; et in hoc omnium adjutus inge- 
nio vixtamen invenit quoniodo t riunì provincia rum 
tributimi una couna neret. Egli inventò le più stra- 
vaganti Sorte di vivande, ed era solito dire che 
bisognava vivere economia, e moderatezza oppure 
da Imperatore. Nepotinis sumtibus omnium prodi- 
gotum ingenia superavit, commentus novuin bal- 
neorum usum , portentosissima genera cibonmi , 
atqne coenarum, ut calidis fiigidisque unguenti* 
lavareturj pretiosÌS3Ìmas margarilaS aceto iiquefa- 
otas aorberee, oonvivìs ex anro panes, et «psonia 
apponeret, aut frugi hominem esse oportere disti' 
tam aut Caesarem. Svet. in Calig. q. 5j. 
(a) Svet. in Neron. a. 27. 
(61 Mart. VI. 8o. ■ ■ 

ìc) Vedasi Sveton. in Vitel. e. l3. Tao. Hist. IT. 
& g5. Dio, Cws. 63* 5, 4. p. ic6a, 63. Plin. XXXI. 
a. 11. ....... 



chi mesi una somma di oltre a Ventidue milliorii 
di Talleri , e mandò in rovina le più illustri 
famiglie poiché invitavasi da se medesimo ali» 
lor tavole , ed i sontuosi banchetti erano il solo 
mezzo onde acquietarsi la di lui grazia (ir). Sic- 
come Caligola era stato sommamente ingegnoso 
sella scoperta dei tormenti, così Vitellio lo fa 
solamente nel soddisfare l' insaziabil suo ventre. 
Egli inventò molte vivande , e specialmente certi 
manicaretti, che sino al tempo di Dione Cassio (4) 
avevano il nome di Vitelliani; e procurò che fosse 
terminato un celebre vassojo, che a cagione della 
sua sorprendente ? e non mai imitata grandezza 
fu chiamato lo scado di Minerva, e che ezian- 
dio sotto il governo di Adriano veder facevasi 
come un prodigio dell'Arte (/<). Il contenuto di 
questo vassojo era ancor più valutabile del vas- 
sojo stensoj imperocché veniva esso riempito di 
leccornie, che -costavano perlomeno 25ooo Ri- 
adalleri (c) . Se gli altri conviti, che imbanditi 



(a) Tao. II- o5. Nemo in illa aula probitate aiifc 
industria certavit: unum ad potentiam iter pro- 
disia i-pulis, et sumtu. eanaaque satiare i ne x ple- 
bi Fes Vitellii libidiues. lpse a bolide ratus ,si prae- 
sentibus frueretur, nen in longiiiS oonsultans no- 
vies millies sestertium pauciisimis raensibus in» 
tervertisse creditur. Ciòvien confermato da Dion* 
Cassio 1. e. ... 
(ti Dio. et Svet, IL co. , 
(c) A motivo di quest' esorbitante vassojo Blu 
ciano, uno dei Generali di Vespasiano, rimpro* 



furono dallo stesso Vitellio , e da altri dei 
primarj Romani apparvero solamente da lnngi 
simili a quello, che diede il fratello dei detto 
Imperatore , ed in eui si portarono in tavola. 
duemila dei più scelti pesci , e settemila dei più 
rari volatili, non dee recar maraviglia se sotto 
il breve governo di Vitellio, conforme narra 
Dione Cassio, nascesse una tale straordinaria 
rarità, e carezza delle più squisite leccornie 
che quelli , i quali nondimeno desideravano di 
farne acquisto, dovevan col doppio di spesa fari* 
venire dalle più remote contrade. 

Vero, collega di Antonio il filosofo, fece 
tatto ciò che potè per agguagliare Caligola. 
Nerone , e Vitellio. Egli solennizzò tra gli altri 
un convito detto degli Dei (5) , nel quale , come 
i di lui antecessori, distribuì a* suoi undici com- 
mensali superbe ghirlande di fiori , animali 
rari, vasi e tazze d'oro, e d'argento tempe- 
state di pietre preziose, cocchj cerchiati d'ar- 
gento , ed altre cose di gran valore. L» spesa 
peraltro di tutto questo convito non f» stimata 
che di 1200CO Riidalleri (a) . Eliogabaloal con 
trario superò tanto Vitellio nelle sue' golose in- 
venzioni quanto Apicio nell'arte di dissipare. 
Questo voluttuoso Assiro non contento di por-, 
gere a 5 suoi commensali le più squisite leocor- 



vreruva alla memoria di Vitellio patinarum palu- 
de! t mari o paludi de'piatti. Plin. XXXV. 12. 
(oj Capii, in ejug vita c. 5. .... 
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nie ne accresceva altresì il pregio colle più si- 
gnorili perle , e pietre preziose, con cui le me^ 
scoiava , o guarniva , ed oltre & queste con do- 
nativi di avvenenti echiavi o schiave, e di stu- 
pendi equipaggi. Lo stesso Monarca non solo 
presentar faceva ai suoi commensali ghirlan- 
de, ed aci)ue odorose , ma col mezzo ài certe 
macelline poste nella soffitta della Sala de' ban- 
chettigli ricnopriva talmente di alte montagne 
di rose , viole , e d' altri fiori che alcuni non po- 
tendone uscire vi rimanevano soffocati (a). Elio- 
g abaio non pago inoltre dei sinallorà inventati 
divertimenti, ohe accompagnar dovevano qua Inn- 
tjue convito, agginnselor sempre le coree de' coo 



(o) Elingabalo univa quasi tutti ì trasporti ecces- 
sivi degli altri suoi vizj a scherzi fa noi li 11 esc in, 
è plebei. Tra le varie specie di doni, che a 
sorte faceva dispohsare ai suoi commensali, al- 
enili Contenevano dieci Cammelli, altri dieci Mo- 
sche , o altrettanti Orsi, e Grilli, alcuni dieci 
libbre d'oro, altri dieci di piombo, alcuni dieci 
Struzzi, altri dieci ova dì Gallina, o cestì d'In- 
salata. — Inoltre verso la metà del convito face- 
va tutto ad un tratto comparire diversi Leoni, e 
Leopardi j onde porre in un ridicolo spavento tutti 
i convitati) i quali non sapevano che tali bestie 
fossero state rese domestiche. Altre volte rac- 
chiudeva i suoi amici con deformi vecchie More, 
oppure ((li faceva coricare a mensa su certi otri 
ripieni d'aria, ohe poscia essendone ad un tratto 
vuotati accadeva che quelli, i quali vi stavano 
sopra, venivano ad esser gettati sotto la tavola, 
lampi, in Vita Helìog. o. 21, et soq. 
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chj. Ei stabili pure varj premj per coloro, ch« 
inventato avessero nuove leccornie, rallegra- 
vasi air udire che qualche vivanda fosse co- 
stata una somma esorbitante, dicendo che il 
più alto costo de" cibi formava la lor mag- 
giore attrattiva (n) , e finalmente volle esser 
dipinto come Cuoco, Profumiere, Oste, e Ruf- 
fiano (b). Dopo Eliogabalo vi furono molti al- 
tri Imperatori, i quali di buon grado tentaro- 
no spesso di farsi conoscere più crapuloni, e 
dissipatori di quello che lo erano infatti; ma 
essi rimasero di gran lunga inferiori ai da mo 
riferiti attesoché 1 vizj dei loro antecessori ave- 
vano esaurite quasi affatto le facoltà, e le 
risorse di tutto lo Stato (c). 

I Romani Ghiottoni non solo percorrer face- 
vano tutti i Paesi , ed i Mari ad oggetto di rac- 
coglierne le delizie degne della lor tavola , ma 
aspiravano essi molto più al vanto, lo che fu 
sempre un segno della maggiore intemperanza, 
di esibire ai lor commensali cibi rari , e di gran, 
valore piuttostochè saporiti, e gustosi. Maledetti, 
esclama Seneca, siano coloro, la di cui ingordigia 
oltrepassa perfino i limiti di questo vasto, e in- 



fo) Lampr. c. 24 orexin hano convivio esse di- 
ceri*. 

[&) Ib. Le spese de' suoi conviti non si possono 
indicare con certozza, giacché in Luinnrìdio a. 1%. 
i numeri ne sono sfigurali , e sospetti. 

(*) VedansiVopise. in Vita Carini c. 17. Trabal- 
lili» Pollio. in Gallien. o. 16. 




ridia to Impero; che fanno ricercare al di lì 
del Fasi , e dell' Eufrate le cose preziose, che 
brillar deggiono sulle lor tavole; e che final- 
mente non estimano tutte le vivande a propor- 
zione del lor buon guato, e sapore, ma secondo 
il lor costo, e la difficoltà di ottenerle (n), Ca- 
ligola, conforme Nigrino dice egregiamente 
presso Luciano {>>), cercava di acquistarsi un ono- 
re particolare con questi solecismi di golose com- 
piacenze del pari che colla pratica di tutto ciò 
che è stravagante , e non naturale ; e perciò di 
qui ebbe origine l'uso di bevere le perle disciolto 
nell'aceto, e ne nacquero quelle mostruose vivan- 
de, di cui Suctoniofa menzione in uno degli ad- 
dottisuoì passi. Quando Vitellio fu sicuro della 
sua vittoria sopra Ottone allora a null'altro si 
pensò che a raccogliere da ogni confine dello 
Stato , o secondo la favorita espressione degl i 
Scrittori Romani, dal Mar Garpazio fino alla 
spiaggia dell'Oceano tutto ciò che era capace di 
appagare la voracità del suddetto nuovo Mo- 
narca. Tutte le Squadre navali , e i Coman- 



(«) Ad Helviam c. io. Dii istos, deaeque perdant, 
quorum luxuria tam invidiosi imperli fi nes mn- 
weadit. Ultra Phasim capi volunt, quod ambilo- 
6-am popìnam instruat : neo piget a Pavthis, a qni- 
bus nondum poenas repetiimus, aves petere. — l're- 
tiosos autem (cibos) non eximius sapor, aut uliqna 
fiiiicium dulccdo , sed ravitas , et diffioultas paran- 
di fncit. 

(fi) 1. p. 73- 74- 



danti vennero occupati nella ricerca . e prov- 
vista di leccornie , e tutte le strade , che dai 
due Mari conducevano a Roma, eran coperte 
di vetture cariche per le cucine della Corte , 
e dei Grandi (a) . Difatti è fuor di dubbio che 
dovevano essere poste io moto molte miglia ja 
di mani ad oggetto di riempire lo scudo di 
Minerva di latte di Scaro, e di Murene, di 
cervella di Fagiani , e Pavoni » e di lingue di 
Fenicotteri (è). 

Comodò faceva spesso mescolare coi più semi* 
siti cibi le più stomachevoli suciderìe, ed aveva 
perfino il coraggio di mangiarne (e). Oltremo- 
do schifosa fu al certo quella invenzione , che 
un giorno gli venne in mente, di fare, cioè por- 
tar in tavola in un gran bacile di argento due 
Gibbosi aspersi di senapa (6). Etiogabaìo credeva 
che fosse una cosa troppo volgare il mangia- 
re, e porgere a" suoi commensali le rare, e 
costose leccornìe de : suoi antecessori, vale a dire 
piedi di Cammelli , creste di Polli , cervella di 
Fenicotteri, di Pavoni, di Fagiani, e di Pappagal- 
li, e latte, e fegato dei più eccellenti pesci, e per- 
ciò ei le gettava spesso alla plebe, o a'suoi cani, 



(o) Svet. in Vitell. c. i5, e Tao. IJ. 62. Er 
nrbe orque Italia irritamenti! guise gestabantur, 
rt re p e rt i bus ab utroque mari itineribus: exhau- 
sti conviviornm apparatibua principea civitatum: 
vantatali tur ipsae Civitates. 

(Ì)Ib. 

(e) lampr. in Commodo. c . 11. 



e leoni, (n) Egli non mangiavamai nessnn pesce 1 

in -vicinanza d*l Mare , ma solo a i lo rimando 
trovavasene sommamente lontano, e poscia n'in- 
vitava a pranzo i coltivatori delie circonvi- 
cine contrade. I suoi cuochi erano cosi abiti, e 
destri elle da ogni specie di carni, pesci. vo- 
latili, legumi, trutte, dolciumi , o latte rica- 
var sapevano tutte le sorte di vivande, con cui 
la tavola Imperiale era uiiualmi-nte imbandi- 
ta fi). 1 di lui conviti erano talvolta composti 
di ventidue portate, ognuna delle (piali com- 
prendeva una gran moltitudine di vivande (t). 
Uua volta egli presentò a" suoi commensali 600 
teste di Strussi ,1 ed in altra circostanza pro- 
messe inclusive di dare una Fenice, o di ap- 
pagare invece di essa le ardenti aspettative dei 
suoi amici con mille libbre d 1 oro. Siccome la 
rarità , e la carezza dei cibi formavano sem- 
pre il loro maggior pregio, e- la più alta ripu- 
tazione presso i Romani para siti , così la sti- 
ma, die riscuotevano le diverse leccornie , anda- 
va per conStì gucnfca soggetta a continui can- 
giamenti; poiché i piò gustosi cibi perdevano 
tutto il toc credito subito die essi incornine ia- 
vàno a divenir cornimi , e a buon prezzo Que- 
sto cambiamento di riputazione, e di pregio Io 
provarono singolarmente i pesci. Anticamente, 



fa) Lampr. in Hcliog. c. 20, 21. 
(*) Ih. 2-, 32. " 
(e) C. So. 
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dice Plinio (o), stimava*! sopra tntte lo Sto- 
rione, che ora non si conta più per nulla ; co- 
sa, che mi fa molta maraviglia mentre questo 
pesce è assai raro. In seguito vennero molto ri- 
cercati il Luccio , e il Merluzzo ( Gadus Merla- 
crina Linnaei), a cui però lo Scaro, e la Triglia 
hanno tolta la preminenza. Sotto Severo (Et) 
ricuperò lo Storione la sua gloria primitiva; 
almeno egli era così preferito atl ogni altro 
pesce alla Corte , e alla mensa di questo d'al- 
tronde non ghiotto Imperatore , che veniva 
recato in tavola do Schiavi incoronati , e fra 
lo strepito di varj istrumenti da fiato (/#). 

I primarj Romani non solo stimavano, e ri- 
cercavano i più rari, e costosi cibi, ma secondo 
i precetti dei loro gran maestri mangiavano 
unicamente le più piccole, e tenere parti dei più 
squisiti pesci, e volatili; e già molto prima di 
Vitellio il maggior segreto, eia principal mae- 
stria dell arte culinaria consistevano nel cuocere 
insieme in un sol ragù lingue , cervella , latte, 
fegato, ed altre io ispeciai modo stimate parti 
d' innumere voli Iecornie , e di accrescerne il 
sapore con mille hrodi , e sughi appetitosi (c). 
Riesce penoso, esclama Seneca, ai nostri Para- 
si» il mangiare una sola vivanda per volta: 
tutte le iecornie, ed i gusti vengono raccolti 



M fEisr.JTat. TX. 17. Vedasi anoheWaarob.il. ia 
ip) tl.icrob. I- c. 

(«0 Vedasi tutta la o5 lottora di Scucia. 
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in un solo piatto, e succede nella cucina <iuel- 
lo, die dcbb'e accelero in un ventre ili giri sa- 
tollo . Di qui nascono però le sorprendenti, 
complicate, e im persero tubili malattie, contro 
le quali la Medicina si è indarno armata dì 
varj rimedj, ed osservazioni. - 1 Romani golosi, 
e paroditi che vissero sotto Adriano, e gli An- 
tonini non furono meno delicati, e prodighi 
di quelli dei tempi di Seneca, giacche Favo- 
rii] o prorompe nelle mede-ime lagnanze tante 
volte ripetuto dal detto Autore (b) . I grandi 
maestri della ghiotturnia , dice Favorino (9), 
credono che non si dia alcun pranzo ben re- 
golato se ogni cibo non vien tolto di tavola 
nel punto medesimo, in cui esso merita mag- 
giormente di essere assaggiato, e non gli se 
ne sostituisce un altro anche più squUito , a 
costoso. In ciò consiste la beliezasa, o Y at- 
trattiva di una (avola piena di gusto, sicco- 
me la gloria della pompa di uno stravizzo 
ha unicamente luogo allorché vi è tanta ab- 
bondanza di tutti gli uccelli ( toltane la Ln- 
dola, che si mangia per intero J che ognuno 
possa saziarsi delle loro piccole parti di dietro ; 



fa'. S -neo. 1. o. Inventile s 
piiros? In locmi fit.qimd fi'ui 



ita pomi n tur. — No a 



tre. tixspento pi 

es*rt i-i'infusiot vonientìuui cihus. 

(i)Sl pnrnguni l'Ep. 100, e Favor, f rag. ap. Geli. 
L. iV.o. 8. 
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giacché chi mangiasse il petto, o Io parti d'a- 
vanti dell'altre specie di volatili verrebbe sen- 
za remissione dichiarato privo di ogni guato. 

Noo meno preziose, ed innaturali delle lec- 
cornìe dei Romani Parasifci, e dei loro con- 
dimenti erano le decorazioni delle Sale ove 
davansi i banchetti, e quelle delle stesse tavo- 
le. I Grandi Romani non contenti che la lord 
piatteria, la loro bottiglieria, la loro tavola, 
i loro letti da riposo, e i lor guanciali e cu-, 
«cini guarniti fossero di pietre preziose, e cnm- 
posti dei più insigni drappi, metalli e legni 
lavorati egregiamente dai migliori Artisti , • 
che 3e pareti, i soffitti, ed i pavimenti delle 
magnifiche lor sale risplendessero delle più 
belle, e rare specie di marmi, dorature, e pit- 
ture , vollero eziandio elio in esse avessero luo- 
go similmente molte altre invenzioni , che, per 
quanto io so, non vennero giammai poste in 
pratica dai più celebri Crapuloni dei moderni 
tempi («). I soffitti delle stanze, in cui mati- 
giavasi, erano amovibili in modo che cangiar 
se ne poteva l'aspetto ogni volta che veniva reca- 
ta in tavola qualche nuova portata di cibi- Nelle 
pareti poi delle mentovate camere si trovavano 
alcuni invisibili tubi, mediante i quali nell' In- 
verno comunicavasi alle medesime un dolce, ed 
uniforme calore, ed illor pavimento conteneva 
varie piccole canne appena visibili, da cui po- 
tevansi far scaturire, ed elevare acque odorose 

<a) Seneo. Ep, cjc. Nutur. tpiuest. 111. 17. 1». do 
Tiunl. 0. 1'. " ' 



■finn mi una, come dice Seneca, immemiaaltezta, 
e Spargerle quindi in graziosa, ed olezzante 
pioggia sui commensali (o). Vanivano pure di 
frequente introdotti per li: arili; ilei Conriti varj 
lìmpidi ruscelli d'acqua aftinché si avesse il 
modo di prendere colle mani le Trote , ed i 
Barbi; e col premere certe macchine partico- 
lari scaturir facevansì a un tratto sotto la ta- 
vola- , o avanti ai piedi de' convitati torrenti 
copiosi di acquaviva (*). TI palato dei Ghiot- 
toni, dice Seneca, si è così corrotto che costoro 
mangiar non possono alcun pesce, cui non ab- 
biano visto nuotare accanto alla stessa lor tavo- 
la. Una volta correva voce che il miglior cibo 
fosse, il Barbo di scoglio, ed ora si dice cho 
nulla vi è di più bello che il vederlo morire. 
Si pongono pertanto tali pesci in vasi traspa- 
renti; si fa colla massima premura attenzione 
com" essi in primo luogo diventano dì color 
sanguigno, come a poco a poco questo color» 
impallidisce, e come finalmente ci si perde del 



(*) Ep. 90. Qoemsdmorfuni in immeniam nltitu- 
diu in „vo«i.m latenfibns fisi utia exprimat. 

[fi, De Tranq I. Ep. OC Qnaest. Nat. HI. 1J' l6 - 
Qnnl perlncenles ad i mn in aquiii , «f oiruimifloen- 
tes ìpsa convivi? -Qui Eurìpos suhilo nquarum 
impelli iinplet, ani sicuat. - Quanto increti ibiliora 

aut vinciti I11 cubili natant piflces , et sub ipas. 

sam. Panini viJehir recai» niullue, aifli ([ni '» 
convivili; marni aio ri tur. 
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tutto dopo un lungo contrasto di quegli animali 
tra la vita , e la morte (n). Coloro , che non 
erano solamente golosi col palato , ma anche 
cogli occhi (b), stupivano che si fosse fatta così 
tardi una scoperta tanto grande, quantoera quella, 
di "prendere, e di veder morire un pesce uel 
mentre che sfavasi a tavola. 

Quando i primarj Ghiottoni ebbero trova- 
te, e scelte .le lor vivande, ed abbellite le loro ta- 
vole , e sale ove banchettavano, di maniera che- 
si camminasse da per tutto sopra cose preziose, 
e tutti gli àngoli fossero sparsi e coperti di 
ricchezze (c) , allora divenne mia delle loro 'più 
serie occupazioni lo scegliere, ed adornare in un 
modo degno di essi i propr j cuochi, e specialmente 
gli Schiavi, che servivano a tavola , il regolare 
colla più esemplare, e sorprendente maestria, 
la loro mensa composta di parti quasi infinite » 
e il far portare in tavola , e scalcare ogni pie- 
tanza nel suo miglior punto , e secondo le re- 
gole più rigorose dell' Arte. Le Case dei Grandi 
avevano al loro servizio intere turbe di Cucchi, 
che venivano stimati , e premiati più dei Filo- 
sofi, e degli Artisti (H). Le Scuole dei Retori » 
e dei Filosofi erano deserte , e tutte le più no- 
bili Arti, e le più sublimi Scienze andarono apo- 



(<•) Plìn. Hist, Nat. III. 17, 18, 
(J) Ib. Oculis quoque gulosi «uni. 
{e) Sonee. de Trauq. 1. 

{«) Senec- Ep. p5. innaoierrfbiles esse morhos mi- 
farli? ooquos numera. — Transcopistorum Tur barn. 
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raa poonin deperimento «motivo che la gioventù 
correva sempre più in folla alle cucino dei più 
celebri Ghiottoni , ed ni luoghi, in cui si esecci- 
tavano i Commedianti (n). Se si riflette , dice 
Plinio (A), che ai nostri giorni un sol pesce 
è stato pagato parecchie centinaia di Talleri 
non si può far a meno di non rammentarsi di ijuei 
lempi, in rui Catone riputava come perduto il 
Popol Romano per la ragione ehoerasi incomin- 
ciato a comprare i Cuochi a più alto prezzo che i 
buoni Cavalli - Come non si lag tiare b bero ades- 
so gli amatori' dell'antica frugalità, se vedessero 
che i pesci sono molto più cari di ijnel che lo 
fossero allorai cuochi; ohe si impiegano nella 
compra di costoro somme tali di danaro che una 
volta bastavano per fa.r fronte alle spese di splen- 
didi trionfi; e che in fine tra tutti gli Uomini si 
stimano particolarmente quelli , che meglio de- 
gli altri conoscono 1' arte di mandar in rovina 
i loro Padroni? Non meno preziose, ed oggetto 
della vanità dei Grandi di tpael che lo fossero 
gli Artefici della Ghiottoruia erano le diverse 
classi degli Schiavi, che servivano a tavola (e) • 



(fl) Ep. q5. Cessut omne liberale studimi! ; et Ti- 
beraiia professi sine ulla frequentia deserti? angu- 
lis praesidant. In rhetoi'om ae philosophormn seholjs 
■olitudo est: at quam oelebres oulinae sunf, quanto 
oirciim nepotum focoa juventus premit. Vedasi se- 
gnatamente Nat. quaest. VII. 33. 

(fi) Nat. Quaest. IX. 17. 

fé) Henec. Ep. $5. da Tranq- e. I do Brey, vi- 
ike o. 13. 
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Venivano questi distribuiti , e disposti secondo 
la rispettiva lor discendenza o unzione, non me- 
no che secondo i loro capelli, il lor colorito, 
e la loro statura] ed ognuno ili essi aveva il 
suo proprio impiego. Si usava appunto la mede- 
urna premura tanto nel rimboccare con arte o 
ridurre in pieghe gli abiti degli Schiavi splen- 
denti d' oro , e d'argento, quanto nel porr© 
in ordine la piatterìa, e la bottiglieria, e nel 
far- portare ;in tavola, e scalcare ogni pietanza 
secondo i precetti, dell' Arte ; quali importanti 
impieghi, erano tutti insegnati, ed appresi come 
altrettante Scienze . Tra le masse degli Schiavi , 
che circondavano le tavole dei Grandi, ve n'erano 
perfino alcuni, i quali avevano special mente l'in- 
carico di scegliere pei loro Padroni , di cui 
ben conoscevano il gusto, quelle vivande più ac- 
concie a stuzzicare , e promuovere il loro appe- 
tito, come pure .di nettare le bave, degli ubriachi» 
e portar- via laWo immondeize (a) .. Quando i 



(e) Senec. Ep- 47- adjiee obsonatore i quibusdo- 
mìuìci pillati notisi» subtilìs ust: qui sciunt cujus 
rei illum sapor exuitet , oujus delcc-tet aspectus, 
CTijus novilate nausnabundiis eris;i . possi t ',_ quid 
jam ipsu salietate fastidiar, quid ilio die fSurlai.— 
Aliits sputa det«i-git , aline reliquias teinulento- 
runi subditus culligli: alius pvetiosas aves scindifc: 
pectus, et clunes certis ductibus circumferens eiu- 
dìtam inanimi , in frusta ojccutit— do Brev. vìt. 
C- 12. C'invivia inehcvoule dorum non pofuoi-im 
intor vacantia tempora , cura vìdeam , quànl solicit 
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predetti Schiari commettevano la più piceni» 
mancanza, in questi loro ufnzj, seessi non passa- 
vano le intere notti in silenzio, e a digiuno, se 
bisbigliavano tra di loro , o starnili ivano , e tos- 
sivano, allora spariva la calma dall'animo dei 
Ghiottoni, ed i colpevoli erano per (ali loro 
sbagli puniti colle più crudeli percosse (n). 

Comecché la principal mira dei l'arasiti era 
quella di operare direttamente contra le leggi 
della Natura, onde distinguersi dalla moltitu- 
dine con la pratica di ciò, che era nuovo, ed 
innaturale (/'), così essi non solo dormivano il 
giorno per poter straviziare tutta la notte, e non 
solo sconvolgevano l'ordine di ogni portata di 
vivande, e quello delle vivande stesse di maniera 
che recavasi in tavola alla fin del banchetto ciò 
che anticamente visiera posto da principio , 
ma incominciarono ancora a bevcre , e ad ub- 
riacarsi prima del pranzo (c) . Nel tempo del 
bagno , che usavtisi avanti di andar a tavola, 



argentoni ordinent , quum diligentor exoletorum 
Silumin tunioaa siiix-ingant, quain suspensi sint, 
quomoilo apcr a coco exeat quinta celurilute, 
signo dato , glabri , ad ministeria discurrant: 
qua in curiose ìnfeliccs pucruli cbi'ìorum sputa de- 
tergeant. 

(aj Senec. Ep, 47. 

(b) Senne. Ep. 114.123. et ibi Lipsinm : I100 est 
liuturiao propositum gaiidere perversi?! nec tantum 
discedercarecto , Sedquam longUsiqiG ubire,deind» 
•tiara, a contrario stare. 

(e) ib. 



si cercava, col soverchio bevere generosi, e cal- 
di vini, di promuovere forti, e violenti su- 
dori, ad oggetto di farsi con maggior frequenza 
«trofinrii-c , ed asciugare la pelle . Le Donne , e i 
Giovani non tracannavano una, sol volta, ma. due 
o tre volte di seguito tanta, copia di vino che 
erano poi costretti a ributtarlo rwr altrettante 
fiate, e quinci ubbriachi, e per così dire cascanti 
si ponevano a mensa (a) . Questo nocivo costo- 1 
me di ubbriacarsi a corpo vuoto nacque sotto 
Tiberio quarant' anni prima che il vecchio Pli- 
nio scrivesse la sua. Storia Naturale , ed ebbe ori- 
gino, come dice questo Scrittore, dai Parti , e pel 
consiglio di alcuni Medici, che distìnguer vole- 
vansi colla novità dei lor metodi (&) . Seneca, 



(«) Sonec. II. co. et Ep. rj5. ibique Lips. p. boc 
Senne" all' Ep. 122. descrive egregiamente tal* 
abbominevolo costume di ubbriacarsi prima di pran- 
zo . „ Isti non videntur contra natili -ani vivere qui 
jejuni bìbunt , qui vinum recipìunt inanibuB ve- 
nia , et ad cibimi ebrìi transeunti 1 Atqui frequens 
Lue adolescentium vitjum est, qui vires exoolunt. 
In ipso paone bai nei limine inter nudos bibunt ^ 
imo potunt, ut Sndorem, quem moverunt potio- 
nibus ombria ao ferventibus, subinde diatringant. 
Post prandi 11 m aut coenam bibere volgare est. 

[b) Plin. XIV. 24. et ao, c. 2. Illa perdidera 
Imperli mores , ìlla , quae sani patìmur— balineae 
ardente! , quibus persuasore in corporibus cibo», 
coqui, ut nemo non minus validus exiret, obadien- 
tissiini vero efiérrentur. Potug deinda pjunorum, 
ao vomitioaes, et rursus perpotation.es.. . Ita est 
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all'opposto deduce anche questa stravaganza dal 
dotniuante trasportodei Komnnidi proferire alle 
cose naturali tutte quelle a che ad esse erano 
ailùrto contrarie . Vergo qnell' epoca , in cui 
fu in Roma introdotto il detto costume, usa- 
vasi digiìl in quella Metropoli di stabilire nel 
tempo dei banchetti varj premj sul bevere . I più 
illustri Romani aspirarono ancora alla gloria 
di passare per i maggiori bevoni dell' età loro, 
ed alcuni di essi col mezzo di questo lor re- 
quisito pervennero ai più alti impieghi (fi) . il 
figlio dell' Qrator Cicerone aveva l'abilità di 
tracannarsi due congj (lo),o secondo la nostra 
misura dieci bottiglie di vino in un tratto ■ Egli 
peraltro fu in ciò superato da un certo No~ 
vellio Torquato, il quale a inalzò per questo verso 
■ino al ErocoQsolato . l.ostui fù in grado di be- 
versi quindici bottiglie di vino in un'attimo; 
eroismo, al quale lo stesso vecchio 3 e no] oso 
Tiberio volle per maraviglia trovarsi presen- 
te {li) . Questo medesimo Torquato si acquistò 
inconseguenza una grande riputazione per aver 
nella più perfetta guisa soddisfatto il tutti li 
impulsi dell'Arte del bere. Benché egli vin- 
cesse nel bevere tutti i suoi rividi, ciò non ostante 
non gli restava giammai impedita la lingua 3 e. 



pensato lucs irioruin, fuse allunile, major » cjuam • 
medicina; 
( a ) Plin L a. 

(h ib 4 j 



nell atto stesso, in cui beveva, non si sgravavi, 
giammai col vomito , uè mai sputava , o prea- 
devasi alcun riposo , ma vuotava così bene il 
suo bicchiere ehe non ve ne rimaneva una sola 
goccia da versare io terra (li). Egli era tra 
tutti i Romani quello, che bevesse più degli al- 
tri in un tratto, che facesse riempire anche i 
più piccoli bicchieri più di quello che pratica- 
vasi comunemente 3 e che nulla dimeno fosse 
in grado di attendere alle faccende del susse- 
guente mattino. La maggior parte dei Crapu- 
loni al contrario incominciavano già a ribevere 
quando i' ubbriache 3 za del precedente giorno 
non era ancora svanita, e endavan dicendo dì 

foder la vita come di volo (a). Un altro cele- 
re bevitore sotto Tiberio fu Lucio Piscile, ri- 
spetto al quale correva voce che egli l'osse dive- 
nuto Prefetto della Città per aver straviziato 
due giorni , e due notti di seguito con lo stesso 
Imperatore . Per quanto fossore* non naturali il 
tempo del bevere, cimerai con cui sicercavadi 
sgravarsi dell' eccesso del vino, tuttavolta nonio 
erano meno le arti, colle quali si promoveva la 
sete, volendosi ancora continuar a bevere quando 
già la Natura ne influiva una potente avver- 
sione. Ad oggetto di eccitarsi la sete , ed esser in 
conseguenza obbligali a bevere praticavansi col 
maggior impegno da alcuni Giovani tutti gli 
«sercizj della Greca Ginnastica ai prende- 



te) Plin. ib. rapare se ita vitani praedicant. 
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Ts.no in bevanda varj veleni , e segnatamente la 
cicuta, e facevaai altre eì uso dèlia polvere di 
pomice, e di altre coite così orribili che Plinio 
non ha neppur potuto accennarle. Parimente 
i Romani bevitori non solo volevano che il vino 
fosse di ottima qualità , vecchio , e salubre, ma 
lo mescolavano eziandio con sostanze odorose on- 
de renderlo in tal modo tanto più aggradevole al 
naso («). Tutte le descrizioni dei banchetti che 
furono dati dall'epoca del governo di Augusto 
fino ad Eliogabalo, (limosinino chiaramente che 
Tiberio, Caligola, Claudio, Nerone, Viteliio, 
Domiziano, Vero, Commodo, ed Eliogabalc- 
erano soliti di ubbriacarsi sino alla follia , e che 
anche alia tavola Imperiale i Commensali ave- 
vano T ardimeuto di far lo stesso , e molte volte 
vi eran costretti. Tali individui siabbandonavano 
quindi francamente ai più stomachevoli effetti 
di un'eccessiva ubbriuchezza , e soddisfacevano 
senza vergogna a tutti i bisogni dell' oppressa 
Natura. Varie persone di alto grado dormiva- 
no , e russavano a tavola, e poscia venivano, come 



(a) Jj-joianinNigrìn 1. 73. 73. etibì. Hamatermiis. 
Eliogabalo ora eccellente nolprepavure il Pianiti 
tal modo ; * et masticatura, et pulejulum , et omnia 
haee quue nunc luxuria retinati invenit. Nani 
rnsaliiin ab aliis acccpHim pinearum etiam attri- 
tione od OT* ti 08 reddidit. Denique liane genera 
pocularnin ante Eolio gabalum non legontur. lampi - - 
un, eja vita o. If. 
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Claudio, portati altrove coi medesimi guanciali, 

su cui giacevano («). 

Il fuoco divoratore, clie nno, continua crapula 
suscitava nel corpo dei Crapuloni Romani, risve- 
gliò in essi il più ardente desiderio di far uso 
di rimedj rinfrescativi , e segnata mente della 
neve , e del diaccio s clic in tutte le stagioni 
giunse al maggiore eccesso (t). Questi medesi- 
mi Crapuloni però , ni quali appena sembravano 
la neve, ed il diaccio sufficiente mente freddi, 
non rinvenivano giammai le vivande abba- 
stanza calde . Era i|uiudi necessario, come dica 
Seneca, che il focolare seguitasse le vivande, o 
venissero trasportate le cucine nelle Sale dei 
banchetti affinchè i cibi caldi, e bollenti passas- 
ser subito dal fuoco nella bocca, e nel ventre 
deiParasiti. I Romàni palati, aggiunge que- 
sto Scrittore , si sono già troppo intorpiditi per 
poter gustare alcun cibo , che non sia caldo (c). 

Ma i corpi dei Romani Ghiottoni rimasero 
appena tanto indeboliti dalla loro in temperanza! 
nel mangiare, enei bevere, quanto corrotte fu- 
rono le loro anime da quelle compiacenze stesse, 
che andavan d' accordo colle mense dei Grandi . 
Siccome tutte le persone ricche , e cospicuo di 
Roma, per quanto fossero ignoranti, possedei 
vano insigni biblioteche , che allora venivano 



(a) Vedasi soprntutto Mar. Epigram. Ili 83. 
16) Ben Nat. Qiutest. IV i5. En. p5. 
(c) Ep.?8. Q.5. Nat. quaest. III. 18. 



considerate come un necessario correrlo dello 
case rispettabili, così tutte le primario famiglia 
tenevano puréal lóro servigio Filosofi, Lettori, 
Suonatori, Cantori castrati, o una truppa di Com- 
medianti. 1 primi di tati soggetti er»n oh- 
hligati a dispiegare la loro abilità alle tavole 
di <juei Personaggi, che avevano una giusta, 
o malfondata pretensione di comparir Letterati, 
e gli altri all' opposto dovevano far sentire le 
loro dilettevoli Arti a quelle degli ignoranti ; 
e dei 'dotti (*). Una parte non mono comune, 
è necessaria del trattenimento alle tavole dei 
Grandi erano le ridicole o impertinenti, e licen- 
ziose improvvisate dei Nani dell'uno, e dell al- 
tro Benso, del pari clic quelle dei salariati libro- 
ni, e dei corrotti Fanciulli, e Giovani, ovvero le 
prodezze dei più famosi Mangioni (/<).Nei ban- 
chetti solenni si aggiunsero rincora a tutti 
i detti divertimenti le sanguinose zumi elei 
■Gladiatori, o degli Animali feroci; e molti 
Imperatori, tra i quali Caligola, Nerone, ed 
EUo-abalo, credevano che un Monarca dei Ko- 
mani mangiar noU potesse ila suo pan se non 
rrdando v.mivan raccolti presso alla sua tavola 
tutti i trattenimenti del Circo , e dell'Arena , la 
stessa Caccia, e lo garose Corse dei cocchi [e). 



(a) Vedansi fra le altre le letLere V1L H- ™- 
30- di Plinio il «'ovine. . 

(i) Scut. in Nor. e. 5 7 . .Lunpr. io Alex. facV. o. o*. 
(e) Lampr. in Heliog. c. 25. 27. 



Ai non meno comuni , rfla, pur non rari diverti- 
menti (iella tavola apparteneva anche quello di 
farsi servire da belle , e nude fanciulle . Tiberio 
eolla condizione di un tal servizio s' invitò da 
se stesso al pranzo cT dn Vecchio voluttuoso (<i) , 
che Angusto aveva punito d'infamia; e 'Nerone 
faceva talvolta riunire numerose schiere di pub- 
bliche meretrici della Citta affinchè lo servissero 
a tavola (/;). Dee necessariamente sembrare in- 
comprensibile come siansi mai potuti unire insie- 
me-tanti, e sì diversi spettacoli intorno alte tavolo 
dei Grandi quando non si sappia che le gozzovi- 
glie dei Romani Crapuloni duravano dal tramon- 
tar del Sole sino al suo nàscere (e), oppure dal 
mezzo giorno sino alla mezzanotte (fi), ovvero un 
giorno intero;, e non di rodo molti giorni di 
arguito (*). La vita dei più celebri Crapuloni, 
quali furono Vitellio , ed EliogabaIo,e tutti gli 
altri simili a loro, consisteva nella particolare 
abilità di passare da una gozzoviglia ad un 
altra. Essi incominciava n pertanto la loro gior- 
naliera occupazione con una sontuosa colazione; 
da questa passavano a d un non men lauto de- 



(a) Suct iu Tib. c. 42. 

Ih) Suor, iu Ner. 0 . \ X Transeo, dice SanOop , 
H.p.Q5. puetvtrnrn ìnfelicium grngns quos post tran- 
Mota convivi* aline cubiculi contumeliae exspectant. 

\c) Se.nec. Ep; 122. 

W Snót. in Ner. c. 12. 
; («j Soct. in Vite!, c. i3. PHn. Hist. Nat. XIV, 
22. Laropr. in Heliog. e. 3o. - ' 



•maro, » cui succedeva subitn la merenda , o 
finalmente la cena («) . Vitellio s'invitava da sa 
stesso ad ognuna di queste giornaliere gozzo- 
viglie, or presso l'uno or presso 1' altro dei 
primiirj Romani, e niuna dì esse importavi!, 
meno di diecimila Talleri. Eliogalmlo prolun- 
gò, o moltiplicò i suoi festivi banchetti col divi- 
derli in un corto nomerò di portate , e col sepa r , 
rare una portata dall'altra mediante i piaceri 
dell' amore , e del bagno . Spesso volte egli dir 
stribuivale diverso portato, clic formar dovevano 
un" intera gozzoviglia, a varj illustri Romani, olio 
abitavano nei più opposti quartieri della Citta» 
e tali gozzoviglie, che qualche volta eran com- 
poste di ventiduo atti, e almeno di altret- 
tanti intermezzi , non potevano appena esser 
coodottea fine nel termine di veiitiquaLtr ore (&)■ 



■ (a) Suot. in Vitéil. T.o. Sed vel precipuo lusa- 
rbe saevitiaeque dedituB epulas tritariam sera 
per, intcrduniquadrifavlain disportiebat i m ,cft- 
fiacula, etpi-andia, et coenas, ooraunagatwniisqiie 
facile omnibus BufiVieas voinitandi consuetudine. 

(b) Lampr. in Heìiog. e. 3c exibuit aliquando, 
et tale oonvivium ut haboret vigniti, et duo ter- 
sola ingentilii., cpularum, sei P« . smgula lava- 
xent, efcmulieribus ùterentu'r, et ipso, et 

uod efficerent voìuptatcm. Ueie 
nvmum ut apud am.coB i singu- 

, . . «-(-ni- nt nuum alter ma- 

lm.,„ S aU»»m. M>P™"?f Ttt» >»p.r 
neret in Capitobo, alter in faiai-i», r 
aggerem , Xr in Ocello , alter ' «™ T'*»'"" ' £ 
- ut Quòque manaisaet. t«W P ec 9tAlMa lR °° 



njuroju: 



Quando ** legge la descrizione della durata dei 
Romani banchetti non si può fare a meno di non 
chiedere a se medesimo, come mai era possibile 
che i Crapuloni dei tempi antichi estendessero i 
lor desiderj tanto al di là dei bisogni, e delle 
richieste della Natura , e quand' anche venisse 
loro ciò conceduto , in qnal modo fossero essi 
capaci di accrescere le loro forze in proporzione 
dei loro violenti, e sfrenati desiderj, e d'onde 
ricavassero il tempo per la digestione passando 
quasi tutta la giornata nel riempiere di sover- 
chio il lor ventre? -L'ingordigia dei Romani Ri- 
rasiti si sarebbe al certo assai più presto, e 
maggiormente moderata, e ristretta se i mede- 
simi non avessero fatto uso di molti rimedj 
così innaturali per alleggerire, e sollevar la 
Natura come per recarle nocumento , ed aggra- 
vio. In primo luogo essi si corroboravano, e 
rinfrescavano negli intervalli, o pansé dei loro 
stravizzi con. bagni tanto freddi che caldi; e 
questi bagni non solo ai facevano di acqua comu- 
ne, ma ancora di vino,di acque odorose , e di un- 
guenti, ovvero di una cert'acqua, che veniva mi- 
schiata con altre odorose, e con varj balsami. 
Caligola fu il primo a far preparare tali bagni 
odorosi, de 5 quali ognuno giusta il calcolo più 



rum doinibus singuU tuoni* edettmtnr, irotur- 
que ad omnium dornos : sic unum conviviam vile 
uno die finitura est , quum et lavarent per smunta 
rerenja , .et mnlieribui uterenlnr. 

>? 



inodorato' importava quattromila Bisdallerl (a), 
Egli fu io breve su ciò imitato da Nerone , e 
daii Buoi Liberti , come ai tempi di Giovenale? 
da aitrì ricchi Ghiottoni (&) . Molto più efficaci 
di questi bagni tanto per isgravarsiil ventre che 
per richiamar l'appetito erano i vomitntorj, che 
si prendevan subito dopo tavola, e con cui si 
otteneva l' intento di mangiare molte leccornie , 
che non si volevano, O non potevansi digerire (c). 
Per alleggerirsi lo stomaco si adoperavano co- 
munemente lacune belle penne di Fenicotteri , 
che poscia divennero un necessario , arnese negli 
astucci dei Romani Ghiottoni (<i) . 

Con tali artifizi r ! lla ^ erano i bagni , e i vo- 
mitatorj, avevano i Parasiti il vantaggio, è ve- 
ro, di potersi sgravare, e sollevare nell'istante 



(a) Stict. in Caiig. c. 37. ■ 

fi) Siiot. in Nor. n. 27- EpulaS a medio dio ad 
madiain noctem pvotrahebat : refotus saepius nalir 
dis piseinis, ac tempore aestivo nivatis. l*lìn. Hist. 
Nat. XI.IL a. 3. juven. Vili v. 86, 

(e) Vadasi Heneo. ad Holviam c. IO. e piuttosto 
1' Ep. p5. ext ibi Iiips. p. 600. Ed. Lips. couf. Plin. 
' Xib. afi. e. 3. 

(d) Suetonio dioe di Claudio : 0. 33. nec tamen 
unqnam et triclinio abseessit, nisì dutenfns ao 
mad'-n» ! et ut statini supino ac per somnum 
hianti pinna in os inderetur ad exonerandiim sto? 
machum. Mar. IH. 82. 
Sutexoliitns, su jifiorisqiie ruotanti pinna s robe n tea 

È già stala dii me riferita di sopra la seguente 
asserzione sopra Vitellio : facile ninnibiis snffiiiiens 
vomitanti consuetudine , Suet in Vitali, o. l5. 



Jo stomaco , ma coli' andar del tempo essi resero 
peggiori quei mali stessi, che vana» Congiunti 
colla più eccessiva intemperanza per rispetto ai 
piaceri della tavola , e dell'amore. Sino dai tempi 
di Augusto, e di Tiberio si cambiò.o si sconvolse 
tutta ta costituzione naturale dei primarj E.oma- 
ni.Ne nacquero innumerevoli, e sin allora inaudi- 
te malattie, e quelle già comuni, e conosciute di- 
vennero moltopiù frequenti, complicate, e mali- 
gne di quel che lo fossero state per il passato. Le 
doglianze dei con te in ponine i rispetto alle natu- 
rali calamità, dei vizj dominanti, e sulla ter- 
ribile del pari che sollecita degenerazion dei 
Romani sono troppo istruttive perchè io non 
debba dispensarmi dai chinder con esse la de- 
scrizione della lor Voluttà, Golosità, e in- 
temperanza. 

Anticamente, dice Seneca (a), la Medici- 
na consisteva nella cogpizipne. dì alcune erbe, 
C.on cui potevasi stagnar i| sangue, e guarir le 
ferite, giacché i corpi erano ancora robusti , ed 
i cibi aempiici, e sani. Dopo che peraltro si 
sono inventate mille vivande , e sughi non per 
saziare, ma per promuover la fame, allora ci li 
clte altre volte era un. alimento del corpo n' è 
divenuto poscia un aggravio- Di qui hanno avuto 
origine la pallidezza, la parai isia, eia macilen- 
za, che è molto più deforme quando proviene 
da indigestione che quando nasce da fame ; di 



{a) E P . o5. 



qui le deboli , e vacillatiti ginocchia, e l' inceri* 
p«sso, che dà ai Ghiottoni l'arili di continui ub- 
briachi ; di qui la ribattente, gonfiezza dnl cnipo, 
e le grosse pancie . che inghiottiscono più di 
quello, che possono digerire; di qui finalmente 
è provenutoli dilavato, e giallo color del volto, 
eie mani, e le dita rattrappite dalla gotta, o 
prive afflitto ili sensibilità . A ciò si aggiun- 
gono ancora le frequenti vertigini, i dolori di 
capo , lo più violenti infiammazioni d'occhi , e di 
orecchie, le ulceri più stomachevoli m tutte quella 
parti, di cui si fa abuso contra le mire della 
Natura , ed un* innumerevole moltitudine di cal- 
de , o lunghe febbri , e ci" altre malattie , delle 
quali erano liberigli antenati, che si servivano 
da lor medesimi, e regolar sapevano il proprio 
individuo (n). TI vecchio Plinio nomioa molte 
altre schifose malattie, e tra queste l'elefanzia- 
si , che vennero tutte in Roma, e nel rimanente 
dell'Italia (/') verso la fine della Repubblica, 
e sotto i primi Imperatori, o prorompo quindi 



(a) Paragonisi con ciò il seguente passo dell' Ep. 
122. Avesquao conviviis'praeparantur ut immotae 
facile piiiiucscant in obscuro continentur, ita sin» 
lilla exm-i'itatione jacontibus tumor pigrum cor- 
pus invadit. et super membra inerssagina soccres- 
oit. Ita isttfrnm corpura qui so tenebria dinavenmt s 
fonda viauutur. Quippo non speeiosior illis, quarti 
morbo pallenlibiis color est: languidi, et evanidi 
albent. et in vi vis caro morti ci no est, 

(b) Lib. aG. c. i- 



OigiiLiMft» Cookie 



iti più luoghi sopra i gastighi dei Crapuloni, che 
bì vantavano di non aver mai veduto nascere il 
Sole, e di goder la vita come di volq. Ciò, 
dice Plinio (a). , ha prodotto il pallore , le guan- 
cie cascanti , le infiammazioni degli occhi , il 
tremolio delle membra, i sogni spaventosi , e 
come ispirati dalle Furie, le notturne inquie- 
tudini , la totale dimenticanza di ogni cosa, e i 
medesimi innaturali appetiti , che si riguardano 
come le maggiori ricompense della crapula . — 
In queste doglianze si accordano tutti i Poeti 
satirici dei due primi Secoli. Da che altro pro- 
vengono, dice Giovenale, le frequenti morti im- 
provvise se non dalla follia, con cui i Crapulo- 
ni discendono a corpo pieno nei loro bagni 
caldi? (A) Tu sai, dico il Mercurio di Lucia- 
no a Caronte (c) , che gli Antichi scendevano 



(«*) XIV 22. 

(£) 1 142, et seq. 

Poena tamen presens cnm tu dcponis amichis 
tiirgidus , et cruduui puvonem in bai n sa pui'tas.™ 
Hiric subirae inoitefl , atquo intestata senoctus , 
e Pers. ] II. v. 98, e scg. 

Turgidua hio epulis, atque albo ventre lavatile 
gutture sulfureus tanto emulante Mephites. 
Sud tremor intuì- viriasubit «altdiiniquo trìontem 
Excutit, e ìnaftlbus ; duates ci'cpucre retecti. 
Uniita uadurit laxis tunn pigmentaria labris. 
Hinc tuba, candelaia: tandemque bunt.ulus ulto 
Goinpositus lecto, crassisque lutatus amoniii 
In portam rigidos oalues extendit. ec. 
(c, I. p. 34,2. 343. Edit. Reitzii. 



presso di noi coperti di ferite , ma nel tempo 1 
stesso pieni di coraggio, e di robustezza- Coloro 
al contràrio, che capitano adeeso nelle abitazio- 
ni ddli' Oin'bré , o sono stati avvelenati dai ioro' 
figli, é consorti, oppure consunti dai pròpri' 
straviaj ; ìmperaechè son tutti pallidi , degene- 
rati , è non più simili a 'quegli uomini .«-aio- 
rosi . — 

Le stesse malattìe , e deformazioni del corpo 5 
erano per altro, come Luciano', è Senéca eccel- 
lentemente osservarono , e come il seguito :larfc 
conoscere, i più piccoli mali, che si trovaii' ; con-' 
giunti confuso smodato dei sensuali piaceri. 
Con tutte le sorti di voluttà , dice il primo , 
le quali pei diversi sensi entrano nel nostro 
corpo còme per altrettante pòrte , 0 chiaviche 
apèrte , e che vanno "sempre più spalancandosi, 
s'insinuano pure nelT animo nostro 1' adulterio, 
1" avarizia , lo spergiuro , ed altri consimili de- 
litti , nel mentre che all'opposto il pudore, 'e 
l' amore della, virtù , e della giustizia to vén : , 
gono sopnulatti , ed espulsi ("J ■ 



(aj Lue in Nigr. t, p. 55. Dopo il sopraccitato 
pascli della lettera ili. Seneca prosegue nel modo 
seguente: hoc tamen minimum in illis malbrnm 
dixerim: quanto plus tenobravuin in animo est f 
lìle i» so stupet, ilio oaligat» invidvt oacois. eo. 



Ab 

Velia Mollé:a, c Vanità dei Romani , 



Una indispensabile conseguenza 'della straor- 
dinaria voluttà", gbiottornia , e crapula dei Ro- 
Inani fa la loro non meno straordinaria mollez- 
za . Infatti non era altrinienfii 1 poeaibile che 
persone, le quali sino dalla loro infanzia si 
snervavano con T- eccessivo abuso -di tatti "i 
naturali, e non naturali piaceri del senso del 
pari che colle quotidiane nbbriacbezze , ed in- 
digestioni; ehe varie volte al giorno si cuo- 
cevano (a) più di quello che 1 si lavassero 
in bagni quasi bollenti; che sfuggivano ogni 
occupazione di mento assai più ene i corrobo- 
ranti eeéroizj 'del oorpo; e che quando non si 



'Scnèe. Ep. L 86:iA qu>IV( ifitóimis) "mnlikiirioV 
tirine coriiora jUttnahlta 'rltìmirtiimis.-^Wétì 'bàne- 

kLi:iiLpei-af.uviim ) ijiilie -mi pur indenta, «isti* simi- 
ajinoendio;: Ad«o-^u'dem ut ^cijnvUrtuni inaliquo 
scelere sorvum vivimi lavavi oporteat.' Niliil nulli 
ridetti!" jam interesso, ii'duut baiAeum un oalttat. 
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rivoltolavano sui loro soffici Ietti giacevano ani 
non meno morbidi sofà, ed origlieri delle loro 
magnifiche sale dei conviti , e delle loro let- 
1 tìglie j non era possibile , io dico , che tali per- 
sone, non divenissero, così floscie , e cascanti co- 
me appunto descritti immantinente ci furono i 
Romani sotto i Governi degli etessi lor primi 
Imperatori. 

Sotto Augusto , e i suoi successori ogni vizio 
trovò più potenti protettori, e più illustri mae- 
stri che tutta le Arti, e le Scienze. Siccome Api- 
cio fu il'nlodello dei Romani parositi, così Me- 
cenate (i) servi di scorta, e d* esempio ai mol- 
li, ed effemminati- Romani, Egli fu quello, che 
insegnò alla gioventù di Roma il modo, con cui 
doveva adornarsi , vestissi, portarsi, muoversi, 
alloggiare, e prender riposo, onde parer felice, 
ed eccitar altri ali" invidia di questa apparente 
o, come dice Seneca, inorpellata felicità («). 
Esso non solo rese irreprensibile, e dominante, 
una maniera di vivere più che donnesca, e de-, 
gna unicamente dei più vili Eunuchi,, la quale 
in altri tempi era stufa, al maggior segno rj^u.^ 
tata infame dai guerrieri , e virtuosi Romani , 
ma procurò altresì che la medesima divenisse 
l'oggetto dei desiderj, e degli sforzi dì chiun- 
que appartener non voleva. alla povera, .e in- 
dustriosa Plebe . Mecenate fu , secondo il rettis- 
simo giudizio di Seneca , un soggetto dotato di 
eccellenti qualità sì di spirito che di cuore,; ed; 



(aj bracteata felicitai. 
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■arebbe altresì potuto riuscire un grand' uomo 
s' ei no» sij fosse a bella posta, corrotto da se me- 
desimo, e non avesse cercato di farsi un me- 
rito col dimostrarsi ancor più delicato , e vo- 
luttuoso di quel che lo era in sosta a za (a). Il 
suo discorso non ora meno molle, e men defor- 
mato da non virili atfidfimemi di quel che lo 
fossero il suo vestiario , i suoi ornamenti , il 
*uo modo di camminare, il suo corteggio, e 
tutta la sua casa; nulladimeno imitavasi così 
generalmente la singolare voluttà del primo co- 
me l' effemminatezza, ed il fasto degli ultimi (A). 
Anche inmezzo al maggior tumulto delle guerre 
civili, durante le quali teneva Mecenate in Roma, 
e in Italia jl luogo d'Augusto, egli non compariva 
giammai , nel Foro , nella Tribuna , o sulla Se- 
dia Curale senza avere il capo ben coperto da 
ona fascia, a somiglianza degli Schiavi Lacchè 
o. Volanti de'Ricchi , che venivano rappresentati 
in sul Romapo Teatro. A quei stessi tempi, 
in cui la Città ; era tutta in armi, e ripiena di 
angosciose , inquietudini l'amico di Augusto, 
il quale aveva in mano l' autorità del suo po- 
tente Monarca , non usciva mai del proprio 



' Seneo, epist. 114. ' 

(J) Seneca nell'Epistola mf adduoa tali provo 
delle deliciis portentoùssimae Orationii di Mecenate 
le quali giustificuno pienamente il severo giudi- 
aio, che tant' esso quanto Tacito , e Quintiliano 
tanno espresso rapporto al di lui stile . , 



palazzo sR non se appoggiato a due Eunuchi ; 
ohe dimostravamo ancora più uomini eli Ini («): 
Mecenate peraltro a malgrado della possanza , 
e delle ricchezze , colle quali Augusto Io pre- 
miava-, e degli innumerevoli nuovi comodi , e 
piaceri, la cui scoperta., ed estensioni; gli stavan 
più a cuòre, che il ristitHilinieiito dei costumi, 
e delle virtù degli antichi Romani trovar non 
enpeva quella Soddisfazione , e quel ripòso aspet- 
tato da lui, ed in parte dovuto a" suoi meriti. In- 
darno egli cercava di sollevare 1' oppresso suo 
cuore coi mormorio di acque cadenti, e collo 
più dolci sinfonie di lontane voci, e {strumen- 
ti; egli dormiva sulle più morbide piume, co- 1 
me se fosse sulla croce (/i) . Lo tormentavano 
oltremodo i capricci , e le infedeltà dèlia sua 
Terénaia, la quale sebbene fosse da lui amata 
colla maggior 'tenerezza ( a segno tale clic,comtì 
dice ^Seneca , tornò con essa a congiungersi mille' 
volte in matrimonio ) , pure lo ripudiava ogni 
giorno ad effetto di meglio darsi bel tempo con 



[a) in. 

(b) Senec.-de provid. e. 5. Fericiorem - ergu tu' 
Mueoenutem putas , cui amoribua . a imo, et pjo- 
rosao uxoria quotidiana repudia' dcfleht'i sompus 
per gymphoniai-um càntnin ex longin^ùo b>no re- 
Bonantium 'quaoritur ? Mero se " Oicòt^Btipiat, et 
«qua rum fragovibua avonef } et mille yoluptati- 
bua nientern anxiam fallat '. tara vigilabit ili più* 
tuu e quaia in onice. ._ - ' - ' J 'i 
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Augusto («) . Solamente un molle di fai cai-at- 
tere maniféatar poteva il desiderio, da Seneca 
a ragione chiauiato vergognoso, cioè che la 
Natura lo rendesse storpio nelle mani, nei pie- 
di., ed in altre parti del corpo, Io deformas- 
se con ima gobba, e cader gli facesse tutti i 
denti, purché lo lasciasse in vita, asserendo 
che la itiéUèsinia gli sarebbe stata cara quando 
anche avesse dovuto pendere dalla crotfe , ó ri- 
maner confitto sopra un acutissimo palo (i>) . 
- I molli , e galanti Eóniiini, che seguirono W 2 
aempio di Méceoàte, e in appresso ■pelli di Cali- 
gola, diNerone, di Vero, e d'Eliogabalo, oltre- 
passarono tanto i più folli Ganimèdi delle nostre 
madori Metropoli, quanto iRotfiu'rii Voluttua- 
ri ,' ^Crapuloni si lasciano addietro i loro emuli 
dèi tempi moderni. Tjn molle, e galante Ro- 
mano stava tutto il giorno tra le donne, scrive- 
va, e leggeva lettere amorose a ogni tavola, 
ed in tutte le conversazioni , non ignorava le 
avventure degli amanti, e la storia di tutti gli 



(e) Qui uxmein mi li ics d iixit 
Ti., fip. li* 

(È) SCDRC- Ep. iol. 

Debilem tacito marni, 
Óebilmn pedo , coxu : 
Tubcr adstruc gibborù/n, 
lubricoa quote dènte.?, 
Vita dm» snperest, bene est. 
He ne mini vel acuta 
Hi aedeam cruue 3 eustine- 



equipaggi) e cavalli da corsa j cantava o eotta 
voce mormorava dolci, e lascive canzoni di 
Gadi e d'Alessandria (a), impiegava nel vestirsi 
e ne 11* adornarsi 1» medesima diligenza, e la 
stesso tempo j di cui faccvan uso le più vane } 
donne, ed era nel camminare, nel gestire , e 
in tutto il restante modo di vivere più molle , 
e svenevole delle più tenere , e delicate Ro- 
mane. Gli Uomini j ed i Giovani ponevano 
in opera, come le Donne, tutti i rimedj che 
riputavansi efficaci a rendere , e conservare 
morbida , e liscia la pelle . Per conseguente 
essi fregavansi ancorali viso con umida midol- 
la di pane e strofinavansi giornalmente tutto 
il corpo; ed alcuni Zerbini si strappavano per- 
fino tutti i peli della lor prima gioventù da 
ogni parte del volto, non che dal mento, onde 



(a) Mar. Ili 6*. „ ,]>- 

Colile, bellns homo es : diclini: hoc, Cetile, multi.. 
Audio, sedquid sit, die mihi bollus h^mo? 
Bnllus homo est , fluxos qui digerii; ordine orines : 
Baisnma qui scraper, «innama semper olet: - 
Cantica, qui Nili, qui G-aditana snm.rrat : 
Qui movet in varioa hi'acbia volsa modos : 
Tntev foemineus tota qui luce calbedras 
'Deaidet, atque atiqua semper in auro aornU: 
Qui leeit hinc illino misaaa , aoribitqno tabellas: 
Pallia vicini qui refugit cubiti: 

Sniscit,quam quia amut , qui per oonvivia ourrit: 
irpini viperea qui bene novit avos. 
Quid narrasi hoc est hoceat homo, Coti Ir, bellnsf 
lles praetricosa est, Cotile, bcllus homo. 
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esser privi di barba, o almen non averne al- 
enila, che fosse visibile (a). Se l'Imperatore Otto- 
ne non tralasciò neppur al Campo la pratica 
della suddetta impastatura del viso, e strofina- 
mento di ogni parte del corpo, conforme rac- 
conta Giovenale (/•) , egli si rese senza dub- 
bio molto più dispregievole di Poppea amante 
di Nerone , la quale manteneva copiose mandro 
di Asine, e seco le conduceva in tutti i suoi viaggi 
di diporto, ad Oggetto di bagnarsi nel loro 
latte (e) . Non meo vergognose delle sumraen- 
tovate usanze erano le stomachevoli, ed inco- 
mode medicine che prendevano i Giovani Ro- 
mani, e la maggior parte degli Oratori solla 
persuasiva di rendere, e mantener pura, e chiara 
la loro voce , (<*) ed olire a queste le più volte 
al giorno ripetute unzioni di tntto il corpo con 
acque odorifere , ed oleosi unguenti , che tanto 
più venivano stimati , e applauditi quanto più 
erano densi (e). Lo stesso Ottone, che fu in seguito 

: . , 1 

(a) Sneton. in Othone. c. 12. 
(Z) II. lOj. Sut. 
Kimirnm summi ducis est Decidere GaJbam,- 

Bebriaci campo spolium affectaro Palati' 
et prossum in faeie digitis extendere pnnam. 
yuod necinAssyrio pharetratu Semiramis orb« 
moesta nec Actiaoa feoit Cleopatra carina, 
(e) Plin. Hist. Nat. Lib. 28. c. 12. 
{d) Plin. I. c. vide et Casaubon. ad Pers. p. 
67. 267. * 
(e) Plin. XIII. 3. sed quosdam orassitudo ( un- 



sol? 

Imperatore, si reso benemerito a Nerone per la, 
maravigliosa scoperta futi» ila lui die poteva» 
ungersi con unguenti anche le piante dc'piedi (<i). 

Doveva certamente riuscir difficile anello allq 
stesse donne . pi tremotio vane della lorp ca- 
pelliera j e dell' assetto del loro capo il su- 
perare gli Uomini, e i Giovani descritti da Se- 
neca nel seguente passo. ('<) Puoi tu, dice egli, 
chiamare oziosi coloro, che pausano molte ore 
sotto le mani del parrucchiere , nel mentre che 
con gran premura si consigliano in qual modo 
accomodar si possa ogni capello , riordinare 
i acomposti ricci della lor chioma, e adattarla 

quei luoghi tlella fronte ove questa n' t- man- 
caute? Cojnc non montano in collera tali Per- 
sone allorché il parrucchiere si è mostrato in 
qualche parte alcun poco negligente, se in altra 
ha tagliato contra la moda diversi capelli, o non 
gli ha convenevolmente ridotti ad anelli? Chi vi è 
mai fra costoro, il quale non desideri che vada 
pinttosto in iscompiglio tutto lo Stato che la sua. 
chioma, che non si prenda maggior pensiero, 
dell* assetto del proprio capo che del pubblico 
Bene, e che non amidi comparir piuttosto ele- 



gnenti ) maxime del ec rat , spissnm appellante!* : 
] inìque jum, non solum perfundì un^uonlis ffuu- 
flent Senec. Ep. 8(j. Parimi est sumere unguen- 
tici, no his die terque re no v e tur ^ nu evunescat 
in covpure 

(a) Pìiii, loop minio citato . - ; 

(i) Do Brevit. vitae. c. la. . . 



grinte olia virtuoso, e leale ?- Quelli, che pei; 
malattie, o disordini perduta avevano una pana 
della loro capellatura faceva n u-ro Hi parrucche 
o giri di stranieri capelli, e gli altri al con- 
trario, i quali mediante una bella, e fotta 
chioma gareggiar potevano colle Donne, e colte. 
Fanciulle, la c un privano al pari di queste con 
auree reti («) . Siccome i Romani zerbini e^no 
soliti di tingersi di nero le ciglia , e gli circhi 
medesimi Qi), così non dee recar maraviglia sa 
costoro con varie sorti dì amido , e di polvere , 
aiteravano eziandio incolore dei loro capelli , 
c se aironi di essi vi spargevano perfino della, 
polvere d'oro onde non essere da meno delle 
Signore Romane , le quali si adornavano il 
capo con biondi ricci di gi ovami Tedeschi (■ )- 
Se si eccettuano gli orecchini, e i monili pro- 
pri rielle sole donne, e composti delle più in- 
signi perle, e pietre preziose , non avevano 
esse rispetto alla ricchezza delie stoffe, c degli 
obiti, uè riguardo alla moltitudine, e bellezza 
degli anelli, dei emanigli , e delle scarpe nien- 
te più di quello che portavano i Vecclii, e i 
Giovani Romani ('/). Vien notato, come cosa. 



(a) IT. qS.Juven. Svel. in Otb. e. la. 
(4, favellai. ili. v. o3-q5. 

le) ,;. Capir.ol. in Vero, ; . .. - 

[d, Prima di Seucc» la Romane portavi 
ogni oreeobio una grossa purla legata ino 
tempo di <pmst' Autore al ount furio ogni. 
DO 000 ttne va duo grosse perle, le quali ve 
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«trnoi rliiim-ia , che il medesimo Caligola 3 il 
quale adornavnsi da capo a piedi alla foggia 
delle donnei e c ' ie qualche volta veder face- 
vasi vestito, ed abbigliato qnal Venere, abbia 
éaia odio ("atto uso Hi smanigli d'oro huldurce- 
cliè ni tempi di Plinio per lo contrario que- 
sto muliebre ornamento era già divenuto di 
moda , e comune tra gli eflèmminati Roma- 
ni (tr) Non meno generale tra i contempo- 
ranei di Plinio, e'di Marziale si rese il co- 
stmne di caricarsi tutte ledila, toltone il mè- 
dio , ed ogni articolo delle medesime di su- 
perbi anelli, nei quali il lavoro dell'arte era 
comunemente molto più valutabili) delle ta- 
re, e nobili pietre (li). Questa' barbarica pòro-' 



deri. Dì; IÌli 
siufjulis atit-i 



■ii jlci- alii liinia siiperpmi 
' virui ■siihjfii-- 
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uribn? sinjjulis prpend ci ini . Ijk^ìhju, 
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clic lo Ì 
nlì si spendi** 1 ''! 

.e seppellissero lo 
il' Indie, 
ri. XXX111.5. 

&-v\\ti. xxxni. i. Mavt. v. 

i ucrl irniente la mtignilìcen7B , ( 
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n Culik c 59 P)ì 



pa sorprendeva, tanto più i pochi sensati Ro- 
mani in quanto ebe nei tempi della Uh erta, gli 
stessi Senatori non avevano per qualche Secolo 
portati mai anelli d oro, ma soltanto di ferro. 
Gli anelli d'oro venivano dal pubblico Erario 
concessi unicamente agli Ambasciatori, che 
spediva osi à straniere Corti , e Nazioni, ond'essi 
ne facessero uso nella sola circostanza in cui 
parlar dovevano, ed egire in qualità d'Inviati 
del Popolo, e del Senato Romano. Lo stesso 
Cajo Mario non portò fino al suo terzo Con- 
solato altro anello che di ferro, e nella fa- 
miglia dei Quinzj non era neppur permesso 
alle Donne il far uso di anelli d" oro, e di 
altri ornamenti di questo stesso metallo. 

Se i molli Romani, non vincevano anco- 
ra le proprie Donne contemporanee circa al- 
la finezza dei drappi con cui vestivansi, ed 
alle frequenti mutazioni degli Abiti, e delle 
diverse foggie dei medesimi , le superavano 
certamente per riguardo alla loro sontuosità. 



ohe ì Romani usavano per rigpetlo alla moltitudi- 
ne dei loro anelli. 

» Uno cum digito vel hoc vel ilio 
» l'ortot Stella meus doecm puclUs. 
Tre gemme peraltro in ogni dito, compreso an- 
che il pìccolo, non erano una cosa straordinaria. 
Flin. I. e. So alcuni Romani si cambiarono perfi- 
no undici volte di vestito ad un sol banchetto, 
corno dice Marziale, V. 81 Ep., essi superarono 
senza dubbio il barbarico fasto denli Orientali, u 
dei Negri. 



e magnifieensa. Fin dal tempo dì Tiberio era 
divenuto così comune, e dominante il costu- 
me ili portare abiti trasparenti di seta .o piut- 
tosto iateasuti con un sottil filo di cotone, ed 
uno ili seta, die si cercò benché indarno dì 
abolirlo nel sesso macellile (<a). Caligola ve- 
der faeevasi in pubblico con abiti di seta, al- 
cuni dei quali erano ricamati, e guarniti di 
pietre preziose, ed egli fu il primo ad usare 
certe vesti con lunghe, e larghe maniche, che 
icenilevano sopra le mani, ed oltre a queste 
muliebri «carpe o calcetti adorni di perle sino 
alle piante (6). Tali disonorevoli, e non virili 
cost umanze non solamente erano praticate dal- 
la Gioventù, o di alcuni Imperatori ,i quali se- 
gnalar volevansi in tutto ciò, che sapeva di 
etra vagante, ma altresì dai Membri più rispetta- 
bili de'Magistrati. Giovenale rimprovera quin- 
di in molti luoghi ai Giudici del suo tempo i 
loro trasparenti, o 1 vario-pinti , e ricamati ve- 
stiti (<), e biasima il Popolo Romano perchè 
questi non facesse stima degli Oratori, e dei Cu- 
riali qualora i medesimi non rispondessero per 
reta, porpora, ed anelli di gran valore. Allo stesso 
Cicerone, dice egli, nessuno darebbe al presento 
dugentp denari se il medesimo non avesse in dito 
uno stupendo anello (d)- Conia mollezza, ed il 
lusso nacque la smania delle mode, o il desi- 

~ (0,11.33. Tuoit. Anna!. 

. (*) c. Stt. Sveli, in Onlig. Plin, L. 3 7. o. a. 

(e) 11.65.66, VII. 140. X- 87 et seq. 

{dj VII. iS5-i45. e soprattutto il i<,o. 
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perio di adotfare straniero foggie di vestirò. Si 
abbandonò, del tutto 1" antico abito Romano, e 
« preso in stia vece il Greco , l'Orientale , ed il 
Gallico, come in appresso anche il Gottico, e 
il Franco, (a) Eliogabalo fu il primo a far usi» 
di vestiti composti interamente di seta mentre 
quelli , che si erano veduti fino al suo tempo» 
Don ne avevano che soltanto il ripieno. Dopo 
la morte dì quest'Imperatore tali abiti diven- 
nero di giorno in giorno più comuni, ma essi 
erano ancora così preziosi sotto Aureliano (4) 
che una libbra di seta filata equivaleva a una. 
libbra d" oro; motivo, per cui egli non volle 
permettere neppure a lla sua Sposa di portar abiti 
di seta, o altri di simil genere (&). Eliogabal» 
sfoggiava in certi Vestiti, che per essere di broc- 
cato , e carichi di pietre preziose riuscivano ini 
tal modo pesanti, ed incomodi che egli stesso 
diceva di restare oppresso sotto il peso del pia- 
cere, (e) Questo medesimo Imperatore volendo 
spingere al più ridicolo eccesso il fasto, e la ma- 
gnificenza, fece dai migliori artefici guarnire in- 
clusive le proprie scarpe colle più rare, e preziose 
gemme, di cui, per essere esso poste sui piedi 
non potevosi abbastanzaravvisar labellezza (rf). 



fa) Svet, L o. e Geli. XIII. 31 
(t) Vospisciis in Avrei- a. 35 et ihiSulinas. 
(ci Lamprid. 0. 23 in Heliojr. 
(rfj Ib. Io non posso coli' addotta testimonianze 
combinare un passo di Capitolino ove egli dica 
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1> perle, e le pietre preziose, e i ricchi drappi 
primo però il solo peso, che il lusso old moda 
rendevano sopporialiile. è carnai Romani;, men- 
tre restava poi loro di troppo incomodo il porta- 
re : e reggere il proprio corpo. Essi giaceva- 
no l(i nottB sdì loro letti con ugniti morbidez- 
za elle alle loro tavole, o nulle loro letti- 
glie fornite di soffici cnscioi, e «he secondo il 
costume Orientali- erari pori a te sulle spalletta sui, 
oppure otto Spaiavi T loro guanciali, o cuscini non 
eran da essi fatti solamente riempire delle più 
teuere piume, odi crini, ma altresì dulie fo- 
glie de" più rari , ed odorosi fiori, quali Rlioga- 
balo faceva persino spargere nelle sue stanze , e 
no" suoi viali coperti, onde aver il piacere di 
passeggiar sui medesimi. (") Spesse volte i molli 
Romani non volevano neppure sformarsi tanto 
(juant'era necessario per accostarsi a tavola, o per 
entrare in lettiga coi propri piedi , ma facovansi 
portare ali" una o fieli" altra sui lor guanciali Se 
mai essi si risolvevano di far qualche passo colle 
lor gambe, allora si appoggiavano sempre ad 
alcuni scoiavi nell'atto stesso che nitri di si- 
mil gente gli precedevano, ed avvisavano l'O- 



che natica mente gli ahiti ricamati si dispensava- 
no soltanto dagli Imperatori ai Generali, o ni 
Comandanti delle Provincie, e che il Vecchio 
Gordiano (5) fn 11 primo che cominciò a por- 
tarli scn?n avergli ottenuti in premio dalla Corle. 
Capltol. in Gord. c. $ 
(*) Lainpr. io, 28. c. 
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«tochè presentavasi qualche piccola prominenza, 
o cavita riuscendo loro di soverchia pena il far 
uso eziandio dei proprj occhi, (a) Seneca deri- 
de uno di tali molli Romani, il quale allor- 
ché veniva in lettiga ricondotto dal bagno do- 
mandava a "suoi Schiavi se già egli stesse a se- 
dere ? Tanto aveva costui perduta la cognizione 
del proprio stato , o almeno affettava l' aria dì 
una totale dimenticanza di se medesimo che il 
detto Scrittore non senza ragione rimaneva dub- 
bioso se quello sciaurato fosse più da eompìan- 

forgi nell'uno, o nell'altro caso (£). I ni olii 
omani si facevano finalmente;, come gli Orien- 
tali, far vento dai loro schiavi con ventagli, pre- 
ziosi, e secondo il costume degìi stessi - popoli 
premere, c strofinare la pelle affinchè non de- 
■periese interamentflirelaeticita dei muscoli, e 
elio la circolazione de^ii umori i non andasse 
incontro ad un total ristagno per mancanza di 
anoto, (c) _ '!■■».; 



ti) TjuoUn. ì.'-p. ->j6. 
(b) Do BfBV. viu q. 13. 
(e) Jllar. IO. .8* -j y. 



VI. 



Della Magnificerà , e Profusione dei Romani , ■ 
c loro immediati funesti effetti . • > 



, vVoandb ia rotati , è la «rapala si sono un» 
voti*, impadronite dì tutte le classi, e condir 
vinai di persone fino a quel ipènto, a cui per- 
vennero ih Roma sotto gii Imperatori , -allo» 
coi più sfrenati -sensuali piaceri j* desideri «ca- 
•turisoono infallibilmente alWe straordinarie pas- 
sionale quali in ttittf coloro Iranno a metm 
di tóddùrfarsi, non vengono «eaoté a frcnonhe 
mediante la più perfetta semplicità ed (nnocenB» 
di costumi , o con un'accurata educazione delia- 
mente „ e del Cuora . I Biechi , eS i Granai, ime 
non possono, o non vogliono più segnalarsi *on 
veri meriti, e prerogative, procurano di' distin- 
guersi dal rimanente degli UomÌHÌ ; con lo splen- 
dore della propria nascita, e dignità, e colla 
pompa delle loro fortune , ma soprattutto con 
una sontuosa tavqla, con ricchi abiti, ed orna- 
menti , con magnifiche abitazioni , e suppellet- 
tili , e con una numerosa , e abbagliante servitù , 
e come quelli, ai quali non son concedute le mag- 
giori cOBtenteaae dello spirito, e della virtù, 
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ai precipitano nelle più grossolane compiacenze 
dei senei , ed in queste , quantunque indarno, 
cercano soddisfazione; e compenso. L'eccessivo, 
e rovinoso sfarzo dei Romani corrispondeva così 
perfettamente agli altri lor vizj , come le loro 
immense ricchezze and a va il d'accordo con la 
vastità, e colle inesauste risorse del loro Impero; 
pure i più ricchi tra i medesimi non superarono 
tanto colle proprie dovizie i maggiori favoriti 
della fortuna dei moderni tempi, quanto pel mo- 
do con cui da loro se ne facevano acquisto,ed abu- 
so. I Romani. al maggior segno encomiati.o diffa- 
mati a cagione delle loro ricchezze, non perven- 
nero quasi mai ad acquistarle col mezzo di tra- 
scendenti, e straordinarj meriti, e prerogative, 
o per una non comune esperienza, e indefessa 
attività negli affari di Commercio, o con altri 
traffichi, ed imprese universalmente utili, ina 
bensì a forza di sollecite violenze, e rapine 
lor commesse nelle Provincie, o della folle, e 
non meritata liberalità di alcuni Sovrani , o in 
fine mediante le inique arti di Accusatore, d'U- 
aurajo, e d'Uccellatore dì testamenti, e di legati- 
In conseguenza presso che tutti quelli , i quali 
sotto i governi degli Imperatori notati vennero 
per le loro esuberanti ricchezze , non furono 
già grandi Artefici, Letterati K e Mercanti, o 
illustri Capitani, Ministri, e Oratori, ma 
perlopiù indegni Schiavi , e Liberti , o per 
T addietro Favoriti d' un Nerone , e d' un Clau- 
dio, ovvero abbominevoli Eredipeti, Delatori, 
eUsuraj. Comecché adunque le maggiori do- 
vizie non solo si acquistavano senza talenti, 
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virtù , e meriti j ma. piuttosto col metto di riij, 

e di delitti, e cadevano quindi in potere di 
malvagi, e d'indegni soggetti, cosi non dee 
recar maraviglia se l'uso, die facevasi delle 
medesime, corrispondeva perfettamente all' ini- 
quo modo, con cui se n era ottenuto il pOB- 
sefto. Profonde vasi in brevo tempo ciò , die 
ertisi in breve tempo accumulato , poiché al pari 
de" grandi giuocatori si credeva che la fortuna 
continuato avrebbe ad assistere i suoi favoriti 
coà forme fin allora avea fatto; e godevnsi colla 
maggior sollecitudine , e più clie si poteva di 
tutte le immaginabili specie di sollazzi, essendo 
incerto fino a quando avrebbesi ancora avuto 



seguitare a j 



e . La rovina , 



tutto giorno accadeva, di potenti famiglie, e 
-persone, e il continuo timore ili ricevere consi- 
mili colpi dal Destino, o dai Tiranni, accelera- 
vano, e moltiplicavano parimente 1 uso ili ogni 
aorta di sensual compiacenza per la ragione 
«tessa che nel tempo di universali distruggitrici 
epidemie i sovrastanti pericoli di dover in brove 
cessar di esistere danno motivo ad ogni Cra- 
pulone , e Libertino d' immergerai a un tratto 
in qualsivoglia delizia della vita ad oggetto di 
rapire alla rpja e là serpeggiante morte tutte 
quelle voluttà., che da essi peruuclie atterrar 
sì possono. 

Ogni volta che io considero gli spettacoli, e 
gli edilizj sorprendenti dati, e costruiti da Agnp- 
pa , e da altri privati ; la vastità, e magnificenza 
dei palazzi , e delie ville dei Grandi ; 1 incredi- 
bile sontuosità , e moltitudine d«i loro mobili : 
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te serviti da tavola; le cospicuo sommo di da- 
naro, cìie spendevansi por le lor tavole, e nei 
lor vestiti, e ornamenti; ed in fine il numero 
prodigioso dei loro Scliiavi domestici, e Clienti, 
e fo il confronto di tutto ciò colle sostanza, «lei 
-più ricchi proprietarj, e usuraj , non mi reca già 

meraviglia la mostruosa ricchezza- dei I! ni, 

:m a bensì come essi non avessero avuto bisogno 
di capitali dieci volte maggiori, onde eseguii: 
tali imprese , e far fronte a Lauto scialacquo B 
-e dissipamento. I più facoltosi , di cuLdesòritte ci 
^restano le ricchezze ,11011 avevano ima possidenza 
maggiore di otto miilioni, e inezBO , o al più dieci 
<lei nostri Talleri. Otto miilioni e mezzo si sti- 
mavano all' incirca i capitali di fallante, il 
quale a par dogli altri Liberti di Claudio , e di 
Nerone vien notato da tutti gli Scrittori comò 
un prodigio di fortuna, e di ricchezza (a) . Al- 
trettanto, e non di più erano le sostanze di Se- 
deca, per rispeMo allo tju'a^l dice vasi oliasse 
oltrepassassero Mimiti dei tesori di un Re (b). 



(0) Tac. Annal. XIV.. 55. „ sestertii ter millies 

(?) Dio. L. 61. e. lo. -, Qua sapientia , diman- 
dava Soffio, XUI. 42. Ta<-7 Animi :l «piibfls pbi- 
Ifisophoroui priieueptis intva quadrienni 11 ni re- 
3, giac amicitiae (erniillies sestertiuiu pavavissut ?,, 
tìtnpca nuu divenne cosi facolh.éo comi; gli Schiavi^ 
c'i Liberti di N.erone.e dì Claudio, qui eoli tanj» 
volte deride, ma Si, ari-jcfchì.aiolto. -più prcslo dei 
medesimi ,dei quali niuno guadagnò , cuin' egli, due 
niillioni l' anno , •;"* .V .-' .>-. .•- 



Se si dee prestar fede a Seneca , V avaro , ed inetto 
Auguri: Gneo Lentulo mercè de' benefiisj di Au- 
gusto divellile ancor più ricco dei più famosi fa- 
voriti di Nerone , e di Claudio; ma io credo così 
poco che Lentulo arrivasse u possedere un capi- 
tale di dieci millioni di talleri, come approvar 
non posso l'esagerato giudizio, che ne vien liuto, 
eh' egli . cioè , sin sta lo il maggior esempio di 
fortuna, e di ricchezza fino a tanto che i inoltopiù 
vasti tesori di alcuni Liberti lo ebbero reso 
povero, o latto comparir come tale (t) . Quan- 
d anche pori» si ■ammetta, che Lentulo, ed altri 
nbbiuno avuto una ricchezza di dieci, e più 
mdlioni, tuttavolta niuno si aspetterà mai di 
udire che i più facoltosi dei Romani avessero 
una cosi incredibile moltitudine ili Schiavile 
beni campestri cosi smisurati, come so ne tro- 
vavano realmente in . possesso. C. Cecilio Claudio 



(#) II. 27 de Benof. „ Cu. Sentitivi »..j:»r,di- 

,", libertini pauporem foccrénl , ine qpESr millies 
U ....... viiiit,,. I' Incredibile uno ora 

dell'iperbole di Seneca è ciò, che dice Oliu.pio- 
dov»(») .ielle rendite di Onrilianu , » di ali n, pri- 
marie Case ili Roma. Sono (uio quest o G reco vi erano 
iiiolte famiglie in Romu, le quali ricavavano an- 
nualmente dai loro effetti 4coo libbre d' oro (2) 
oltre allo binde, al vino, e nd altri prodotti natu- 
rali, che porlo meri il formar dovevano on terzo 
della domniu predelta . Olimpiodoro dà olle Cuse 
di second' ordine Iccj, i5co. lilibre d' oro di rendita 
annuale, ap. Lipa. II, i5. de Mago, Homi. • 
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Isidoro , che morì eott 1 Augusto , si espresse nel 
eoo testamento che a malgrado delle gravi per- 
dite da lai -sofferte nel corso dulie guerre civili 
nuliftdimeno lasciava 4 CI ^ Schiavi , 36oo Bo- 
vi da giogo, 273000 capi d'altro Bestiame, 
oltre ad uq millione e mezzo di danaro con- 
tante (n). AI tempo di Caligola viveva un certo 
Pompeo, il e-uale aveva un si vasto numerò di 
'poderi che secondo V indubitatamente forte 
espressione di Seneca molti Fiumi nascevano, e 
scorrevano sempre fino al Mare nel suo territo- 
rio (&). Sotto il governo di Nerone la metà dell" A- 
: frica{3i)j cioè di ([nella parte, che spettava ai 
Romani, trovavasi in potere di sei grandi proprie- 
tari fc) . A tali esorbitanti possidenze hanno rap- 
porto le seguenti laguooze, ed esclamazioni di 
Seneca = Infelice colui (ri) , il quale non rima- 
ne contento Se non quando- il registro de- suoi 
Capitali , e di altri Beni non riempie uu ampio 
libro,. finche non fa- Javoraré daiproprj Schiavi 
estensioni larghissime di terreno, e pascere in- 
numerevoli mandre di Bestiame in intere Pro- 
vincie , e Regni \ ti in fine non ha eretti edifùy 
tali-clie colla loro circonferenza superino la gran- 
tlezaa di Città ri» pel labili = . Qna nd' anche 



(è) G. II. <\f> Trunq. animi : „ cimi tot fltmiina 
pussidcrut in 3110 oviantia, et suo cadentia». 



|aj XXXTIT. 10. ma. 



te) Plin. XVII] 
(d) VII. 10. de 




coi («)* die' egli in un altro luogo, accumu- 
liamo beni aopra beni . e uniamo campi a cini- 
pi, tanfo col comprarli dui nostri vicini, quanto 
col rendercene padroni colla forza , benché dia- 
mo alle nostre tenute 1" estensione d' intere Pro- 
vincie , e non crediamo di possedere un sol effetto 
che quando possiamo intraprendere lunghi, e 
nojosi viaggi sul nostro proprio fondo } e terreno , 
tutti volta noi non arriveremo giammai a quella 
soddisfazione , o contentezza , da cui ci siam 
dilongati =. Fin dove, soggionge per ultimo, 
estenderete' voi alla fine i vostri campi se non 
vi contentate di far arare intere Provincie dai 
vostri Bovi , e non vi saziano nemmeno i confini 
di grandi Popoli, e il corso di celebri Fiumi, 
.che nascono , e scorrono fino al Mare ne 1 vostri 
beni? Ciò vi sembra certamente troppo poco 
allorché non avete circondato più Mari colle 
vostre Terre , se i vostri Castaldi non dominano 
al di US de' Muri Adriatico, Jonio , ed Egizio, e 
«e quegli edifizj, in cui un giorno abitavano i 
maggiori Capitani, non appartengono adesso ai 
vostri più insignificanti Poderi. Estendetevi purè- 
quanto volete 5 e chiamate podere ciò, che pri- 
ma formava il Territorio di un intera Popola- 
zione J nulladimcno sarà sempre maggiore quel- 
lo, che non vi appartiene = (b) . Per quanto 
grandi, dopo le riferite notizie , congetturar si 



(«) F, P . o5. 

(b) Senec, Ep. So. 
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possano le possessioni , i tesori , e le rendite dei 
Romani , non si arriverà però giammai a con- 
cepire in qual modo alcuni semplici privati, 
qoali furono M. VipSanio Agrippa, ed Erodo 
Attico j ebbero i mezzi di costruire , e perfczinar 
tante Opere maravigliose nello spazio di pochi 
anni • Agrippa , che in appresso divenne genero 
di Augusto , e che al dir di Plinio si accostava 
più ad una guerriera rozzezza che ad nna molte 
eleganza (a) , ristabilì a sue spese , allorché fu 
Edile , tutti i pubblici Edifizj , e le pubbliche 
Strade della Città , e ripulì ie Cloache . per cui 
venivano scaricate nel Tevere le immondezze 
della medesima . Inoltre egli dispensò al Popolo 
sale , ed olio , e per un anno intero rese liberi 
di qualunque spesa tanto agli nomini quanto 
alle donne i bagni di tutta Roma; gettò di frequen- 
te tra il raccolto Popolo certi contrassegui(4), 
per cui quelli, i quali arrivavano a prenderli, 
ottenevano ora vestiti, ora una somma di de- 
naro, ed altre cose preziose; e con ugnai fre- 
quenza raccoglier fece , e poscia distribuire al 
Popolo vettovaglie , ed altri generi necessarj 
alla vita (b) . Egli stesso riferì. , allorché diede 
conto della sua Edilità (5) , che aveva aperti al 
Popolo 170 bagni pubblici, e date in cinquan- 
tanove giorni tutte le sorte di spettacoli . In 



fa) Ibid. 55. 4. „ rnsticitati proni or, quain do- 
„ ìieiig, 

(») L. 49. c. 43. p. 600. Die. Casa. 
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^onseguenz;i. dellti sue proprie idee, ed elargi- 
sioni egli fece pure , per comodo , ed uso degli 
Acquidutti, col mezzo dei quali introdusse in 
Roma due Fitutìice 1 1 1 da una gran lontananza , 
formare settecento Vasche, o Cisterne, centosette 
Fontane in tutte io varie parti della Città , e 
centotrenta Conserve d' acqua , molte delle quali 
riuscirono della maggiore magnificenza, e bel- 
lezza, avendole adornate con quattrocento co- 
lonne di marmo, e trecento delle più insigni 
statue parimente di marmo, o di bromo. Ciù, 
che peraltro recò quasi più meraviglia ttì queste 
Opere stesse , fu il breve tempo, che impiegosei 
per eseguirle, mentre vennero tutte condotte 
» fine in sei mesi («) - Agrippa eresse in seguilo 
con eguale magnificenza ia Sepia : luogo di adu- 
nanza del Popol Piomano (li) , il Portico di 
Nettuno, il Laconico, ed il Panteon (e) ; e in 
un discorso degno del più gran Cittadino esortò 
tutti i Rouiiini a consacrare , conforme egli ave» 
fatto, nei pullulici edifizj, e sulle pubbliche 
pitt&ze tutte le loro prezioso piatire , e statue 
al desiderio, e al piacere del Popolo ('')• 



fa} Plin. Si. 3. 36. a. i5. Per ripulir le -Cloache 
fnrono da lui introdotti in Roma Bette piccoli 
Fiumi. 

(i) Ub. 53. Dio. c. 23. p. fif. 
(e) lbid. e. 37, , ■ 

(d) „ Plin. 55. 4- Exstat certe e,us orario mngn;- 
» fica, ot maxime eiviom digna de tabulis omni- 
» biis,fiignisqiiopublicandis: quod fieri satius tui* 
„ set, qiiam in villaruin esilia pelli ». 



Se ne! primi Secoli dopo la nascita di Cristo 
potè alcun privato emulare Agrippa in Opere di 
pubblica magnificenza , e in imprese univer- 
salmente utili, fu solo Erode di Atene, il cui 
Padre trovato aveva un immenso tesoro Botto la 
propria casa. Il primo monumento della sua 
ricchesza, e beneficenza fu un Acquidofto presso 
Troade , che costò più di un millione di talleri . 
Dipoi in Atene egli eòiiìciì di marmo bianco 
lo Stadio, lungo seicento piedi , e capace di con- 
tener tutto il Popolo, e quindi ua Teatro, per 
cui non fu messo in opera altro legno se non 
che di cedro lavorato , e disposto dalle mani 
dei migliori Artisti . Esso restituì similmente 
alla sua primiera magnificenza l'Odèo .eretto 
da Pericle, e già decaduto, e restaurato più 
yolte . Inoltre abbellì , ovvero costrusse il Tempio 
di Nettuno sull'Istmo, un Teatro in Corinto, 
uno Stadio, in Delfo , un Bagno alle Termopile, 
ed un Acquedotto a Canosa in Italia. Non ostante 
tutti questi Reali monumenti le ricchezze, e la 
generosità di Erode non s'esaurirono in modo 
ch'ei non potesse colle più segnalate munificenze 
rendersi benemerito ancora agli abitanti dell'E- 
piro dcUa Tessaglia, dell' Enbea, della Beozia 3 
e del Peloponneso (a). ' , 

Tali Opere , quali furono quelle d'Agrippa, e 
di Attico , cui ora niun Monarca avrebbe il co- 
raggio d' intraprendere non potevano i e tamen- 



(«) h- 5j. - 61. Gibbon. Edizione di Basilea . 
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te venere effettuate che dai più Biechi fra i 
Ricchi ; ma non meno maravigliosa dei suddetti 
Monumenti era il gran numero dei Palazzi, e 
delle Ville , che nei primi Secoli dopo la nasci- 
ta di Cristo trovavansi in Roma, e in Italia. 
I Palazzi dei Grandi , che in Roma ascendevano 
a 1780 , conforme 47000 alL' incirca n* erari le 
case ordinarie , avevano una cosi ampia circon- 
ferenza che Seneca in più luoghi gli paragona a 
Città j e perfino a grandi Città (a) . Presen- 
tememe , dice Valerio Massimo (6) , credono 
di avere un' angusta abitazione colorò , le' cui 
case non contengono maggiore spazio di quel lo , 
che n' occupavano un giorno i campi del Dit- 
tator Cincinnato (A) • Che Seneca , e Valerio 
non esagerino la grandezza dei Palazzi de' Ro- 
mani rioavasisoprattuttoda molte testimonianze 
di Plinio per rispetto all' ampiezza dei Bagni , 
edelle Cucine delle Case dei Grandi . Nei tempi 
antichi, die' egli in un luogo, due. ingerì (7) 
di terreno eran bastevoli per un Cittadino Ro- 
mano, e perla sua numerosa Famigliai all'età, 
nostra per lo contrario neppure gli Schiavi di 
Nerone con tenterebbonsi d'aver dei Bagni, che 
occupasser soltanto un eguale spazio , ed è nn 
prodigio se V uno, 0 1' altro non dà una pari 



-- io) Bpi 00. non hubebant ( msjoresj- domos in- 
star iirbiurn. de Benef. VII. lo. Aedifioia privata 
laxitatem urbium magnarum vincenti». 

'A} Cincinnato possedeva quattro jugeri,. V»l« 
Max. IV. 4. 
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«tensione anche alle sue Carine (/>). Gli Ante- 
nati, dice Plinio in un altra luogo, i quali 
abbandonavano i proprj campi, ed aratri per 
vincere i Popoli, non abitavano certamente 
come Caligola, e Nerone, e le lor possessioni 
erano meno grandi dei magazzini di questi 
illustri dissipatori (A)- 1 Palassi dei Romani, 
oltre alle stanze di lusso, ed a quelle abitato 
dai proprj Padroni, e loro Schiavi contenevano 
grandi , e pubblici cortili, e viali coperti de- 
stinati al passeggio , e alle adunanze dei Do- 
mestici, e dei Clienti, Ginnasj , Bagni, Tem- 
pli, Ippodromi , e Giardini per lo più situati 
sui tetti delle Case (<) . Alla grandezza dei 
Palazzi corrispondevano la ricchezza dei ma- 
teriali impiegati a costruirli, e l'arte, con cui 
questi erano stati lavorati , e disposti . Le 
molte centinaia di colonne , che sostenevano 
i portici , e le sale (fi) , erario del più ec- 
cellente porfido, o marmo Greco, Egizio, e 
Numido (e) . Indorati o guarniti con lastre 
d' oro furono i tetti delle case ; e le etesse pa- 



(«ì XVIII.'a;..";^ n -i;-rìl Q ^,:i. iti» ..; Ww* 
(*)'XXXV1. i5. 

(c) Mart. XII. So. Seneo. Ep. 122. Non vivimi 
eonlra ost untiti, qui poma ri a in snminis turribus 
seruni f Quorum silvae in trofia doinoruui , ao IV 
«tigiia nutant, inde Ortis radicibua, quo improbo 

(d) La sala pei conviti di Calisto, Liberto di 
Claudio, era sostentila da trenta colonne . PI in. 
l.o. 

[•) Mar. 1. o. Senec. Ep. 86. 114. . - 
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reti, soffitte e pavimenta, delle stanze ove si 
mangiava, e abitava, e specialmente quelle dei 
Bagni vennero intarsiate di marmo, o dipìnte 
a mosaico colle più differenti specie di mar- 
mi, e d'altre insigni pietre colorite («). Non 
meno ampie, e magnificile dei Palazzi della 
Città erano le Case di campagna, die sem- 
pre in maggior numero appartennero ai pri- 
marj Romani nelle diverse pani d'Italia (fi). 
Non rimarrà dunque alcun ^ iire • esclama .Se- 

e superbì Palazzi da estate ? Niun Fiume, sulla 
cui spiaggia non pompeggino Ì vostri Edifizj? 
Ni una calda sorgente , presso la quale voi non 
ergiate subito nuove abitazioni alla crapula, ed 
alla mollezza P Niun seno di Mare, che da voi 



(a) Mar. 1. ò. 

Et tibi cciitonis st.'it povticus alta coluiunis, 
Uali;al usipic I no sub peilis 1 ilcet imvx. . 

Ep. 86. Seneo. Panper sibi videtur ao sordidus, 
nisì purleLCB inaguis el pretiosis orhibns re fu I- 
serunt; nisi Alexandria» ma i-mora N umili iois 
crustìs distìnota sunt i nìsi ili ì s undique opero- 
sa, et in pìcturae modum variata ci reti»! litio 
praeteiiitUF ; -- eo dolioiarum venimus, ut nisi 

I gemmas calcare velinius . Et Ep. 114. Duinde 
in ipsas domos inipisnditur cura, ut in laxita- 
tem vuris exeiivrant , ut parietes advectis trans 
maria marmoribus fulguaiit, ut lenta varienUir 
auro, ut lacunaribus pavimuulurmii reauundeat 
11 iter. 

(*) Senoc. 11. ce. inpr. vero Ep.SQ. 
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non eia tosto fatto ampliare, e circondar di Fab- 
briche? Ma quand'anche le votare Vii le risplen- 
dano su tutte le alture , e ila tutti; le valli ri sol- 
levino alGieio conu? montagne, tuttavia reste- 
rete sempre quni semplici , c piccoli esseri, che 
non possono moltiplicarsi ne tampoco ingrandir- 
si (n) . Welle Villo ancora impiegavansi la mag- 
giore magnificenza, ed arte rispetto ai bagni (//). 
Non solo venivano questi fabbricati collo più 
eccellenti pietre, ed abbellii. i eolle più signo- 
rili colonne, e statue , ma si procurava eziandio 
di situarli in tal guisa vicino al Marc che udir 
6C no potesse lo strepito dell'onde, e stando a 
seder nel Bagno godere d 7 un 7 esresa, e varia 
veduta tanto sul Mare , quanto sulla Terra (c) . 
A tempo di Tiberio la maggior parte dell 9 Ita- 
lia trovavasi di già coperta dallo Ville Roma- 
ne, leticete Ville inghiottivano i tesori , e i Mo- 
nti incuti d'Arti di lutti i Paesi, e Popoli, che 
derubati ne venivano per le medesime. Gli im- 
mensi giardini distruggevano 1" Agricoltura ; 
imperocché la dove una volta abitata avevano, 
e coltivata la Terra cetitinaja d'industriosi la- 
voratori formavansi bagni, vasche, scherzi di 
acqua. , boschi, e parchi per diporto di alcuni 
Ricchi. Lo stesso Tiberio attribuì quindi alle 
Ville, e ai Giardini dei Grandi la causa prin- 



(«} Ep. Bq. 

<l>! Rn, Sfi. et 122, 

(c) E nniabile la descrizione della Villa della 
Filimeli;, (Jorrliana post, sulla Strada di l'i-cneftu. 
Capito), in Gqrd. e. 32. 
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cipale dello spopolamento, e dell' abbandono 
dell' Italia . la quale per esser costretta ili Tarsi 
venire da lontane Provincie la maggior parte 
delle biade, che le abbisognavano, trovavasi 
qualche volta tormentata dalla carestìa allor- 
ché le Navi cariche dei prodotti dell'Egitto , e 
dell'Africa erano ( rat tenute da venti con trarj(o). 
Gli istesisi Palazzi però , e le Ville più vn- 
ate, e deliziose potevano appena costar tanto 
quanto importavano le suppellettili, e i serviti 
da tavola, che corredar dovevano l'uno, egli 
altri. Oltre alle inestimabili pitture, e statue. 



(a) Tuo. Ili- 53. 5 j. y<iid emm. , scrisse Tiberio 
et Sonato, primnm probibere, et p risentii ad mo- 
rein rooiiiere ad (Credisi: ? Villsrumne infinita spa- 
lili, l'umilia rum numerimi , e( nationCB ! - Qni ri r il- 
luni isiud est, do quo aedtles ttdmooent! qua tu , 
si reterà vospioios, in levi hahendum ! Al Hcr- 
oulu neriio refort , qund Italia externae npis indì- 
get , quod vita populi Romani per incerta maria, 
et tempestai um quotidie volvilur. Ac itisi previo- 
eia rum copiae, et dominiti, et sevvitiis , et agris 
■uhvenerìnti nostra nos suilieet nomerà noatrae- 
que villae tuebuntnr. Lo prendeva dello rase Ro- 
mane della Metropoli , e molto più la sollecitudi- 
ne, eon cui venivano esse fabbricale, erano tante 
volte oagione della lor rovina. Tutti i Moralisti , 
e i Poeti satìrici di quei tempi annoverano bene 
spesso la caduta delle case fra i pericoli dello Cit- 
ta , e della vita dei Cittadini. Seneca descrive 
quindi i Ricchi di Roma come ondeggianti in una 
continuo ojiitnJiione pel timore che lovinusscro i 
]or Palai») . Ep. oc. At vos od omnem fectoiiim 
pnvclis sommi, et tutor pie turai vogtras ti quid 
inerti j>ui 1 1 J'ugilia attoniti. 



che troTavansi nei Palassi t e nelle Ville dei 
Grandi tutti i loro serviti da tavola erano d'oro 
puro, e i loro istro menti da cucina di argen- 
to (a). I piatti, e i vasi d'oro erano però 
anche meno preziosi di quelli di metallo Co- 
rinzio (S) , i quali valevano un prezzo esor- 
bitante per essersi perdura l'arte di lavorar- 
lo (/') . La bottiglieria consisteva in vasi d oro, 
e d'argento ovverodi porcellana, e di cristallo. 
I boccali d' argento al pari dei piatti del lo stes- 
so metallo venivano unicamente soffèrti allor- 
quando erano essi stati lavorati da celebri ed 
antichi Artefici. Si gli uni che gli altri però non 
godevano già maggiore stima a causa della lor 
durevole bellezza ma secondo la propria anti- 
chità, e la fama degli antecedenti lor posses- 
sori; giacché nei più insigni piatti, e vasi an- 
tichi il lavoro dell'arte ernsi in tal modo con- 
sunto che non pò te varisi più distinguerne le fi- 
gure; segno evidente , dice Plinio, che anche 
quest'Arte aveva cessato affatto di esistere (i). 
Gli istessi bicchieri d' oro sarebbero stati con- 
siderati troppo dozzinali qualora non si fosse 
preso l'espediente di guarnirli con le più rare 
pietre , e gemme. Più di questi ancora venivano 
. ■ '-g ^^iiì?' -■■ 

fai Tarìit. Annui. IT. 33. Plin. Hist. N. 33. 11. 

I*. PUn. 5 4 . a. Hirmnqnp -Rum ad infiniti] m <.pe- 
rum pretia orevcrint, auctoriras artis exstinuta 
est: Tiberio lagnarssi in simil guisa ; Conni Ino- 
rum vasnrum pretia in inimensum exarsim. tìnet 
o. o,~ in Tib. 

{*) Lib. 3.-. <: 11. 
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gjjpreaxtti quelli di porcellana, e di cristallo. 
Alcuni Vasi murrini (q)'fnrono inclusive compra- 
ti per novemila talleri l'uno, e siffatti giojelli 
erano quindi così cari ni ioni padroni elio que- 
sti trasportati come da mi fervido amore por i 
medesimi ne rodevano alquanto Torlo, onde in 
fai guisa aumentare il lor pregio («) . Quando 
si Epetizava qualche celebre vaso murrino allo- 
ra fabbricar facevasi un magnifico Mausoleo per 
riporvi i cocci, c tali Mausolei erano poi, ni 
dir di Plinio, fatti vedere come se essi conte- 
nuto avessero ìa spoglia ili Alessandro il Gran- 
de (lì). Quasi al pari de' vasi murrini si stima- 
vano Ì bicchieri , i piatti - « i vassoi dì cristallo, 
e dopo di questi i lavori di ambra gialla, clic 
dalle Donne Romane venivano ricercati colla 
maggiore ansietà , benché esse non ben sapes- 
sero in che ennsista il vero pregio della mede- 
sima (<*). Vi furono persino certi vasi bianchi 
di terra, che vennero pngali anche più dei 
n,„rrini (rf). 

Questa mostruosa magnilicenza ili hol.liglie- 
ria, e piatteria corrispondeva alla sontuosità 
dell'altre suppellettili. I piedi, e le incassa- 
ture dei letti erano d'avorio, o d'argento, e 
con questo stesso metallo furono pure guarnite, 
e coperte le Romane carrozze (e). Poppe» di 



fa) 3 7 . 2. Piin. 

li) 3 7 . a. 

(e 5 T . 2. 

(d, 55. 12. 

'e) Min. 35. 11. 



Nerone fece eziandio bardar d'oro le proprio 
mule (a), e i cocclijdel medésimo Imperatore, 
egualmente che t|uelii degli altri primari Ro- 
mani, non erano solamente intarsiati d'avorio, 
ma altresì contornati, e guarniti di rare, « 
nobili pietre {b). Gii epecchj deile Uomane, 
che eguagliavano in altezza la statura di un 
uomo , erano con grand' arte fatti d' oro, e 
d' argento, e così riccamente contornati di 
pietre preziose che uno di essi importava più 
di quello che una volta lo Stato dava in dote 
alle figlie di celebri Capitani (c). Le tavole 
di cedro coi piedi di avorio costavano anche 
più degli stessi epecchj (ri) ; imperocché quan- 
do le medesime erano d° un bel disegno , e 
itate già possedute da molti illustri Personag- 
gi, allora non venivano pagate meno dì a5ooo 
talleri 1' una ■ In vista di tal prezzo dovreb- 
be si credere che anche nelle case più cospicua 
una sola di queste tavole fosse stata tenuta, 
e fatta vedere come una rarità, o un'oggetto 
di gran lusso. Se però dall' esempio di Seneca 
è permesso di giudicare degli altri prìmarj 
Romani, i più rispettabili Signori trovavansi 
padroni di varie centinaia delle predette ta- 
vole, mentre egli , conforme alrnen dice Dione 
Cassio, ne aveva un numero di 5oo nella pro- 



ra) Ib. et Dio. Casa. 62. 28. 
fi) Plin. 3 7 . 2. 

(e) 1. 17. Scnec Qiwes*. Nat. ' 

(d) Sencu. VII. 9. do Bcnef. Dio. Gas?. Lib. VI. 

IO. p. 900. 
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pria casa e nello sue ville .. Finalmentfl torti 
gli armadi, e fra «sai anche quelli, in cui 
conservavano Le Biblioteche, erano compoeti 
di preziosi, e rari legni, e maestre voi menta 
intarsiati d avorio, o di metalliche gentilizie 
insegne ("). 

La più rovinosa di tntte le fin qui mento- 
vate sorte dì. profusioni! era quella , che pra- 
ticavaii rispetto agli Schiavi, Nelle principali 
Case di Roma, simili anche in ciò alle Corti 
Orientali, oltre al personal serviaio, che ai 
padroni e alle padrone delle medesime coma» 
ai foro figli, cougiunti, edamici, prestar dove- 
vano i rispettivi Schiavi si esiggeva altresì che 
da questi eseguito fosse qualunque altro me- 
stiere o lavoro; lo che le rendeva in certo modo 
Soddisfatte, e contente. I primarj Romani per- 
tanto non solo facevano per lo più lavorare i 
loro giardini, e campi da Schiavi incatenati, 
e custodir da altri Schiavi le loro greggie, 
ina volevano eziandio che siffatti individui 
esercitassero tutte o quasi tutte le professioni, 
e le arti. Senza dubbio non ebbe mai nn Ko« 



fai Vrr. ria Berief, 9. Senec- et de Trauq. c. 9. 
Apud denidiosissimos èrgo videbis qtiicquid oratio- 
num liistori&rumque est , et tecto tenus cxstructs. 
looulainnnta.Jam enim in ter balnearia. et t berma! 
biblìotbeca quoque ut neaessarinm domus orna- 
meli rum cxpolitijr. Quid habes our ignosoaB boni ini 
armarla cedro atque ebore aptunti ete. 



lifì ■ - ■ - ■! I II 
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«ano, Come racconta Ateneo (io) (n), l'inorò* 
dibil numero di dieci , o ventimila Schiavi , al- 
meno domestici , ma la moltitudine dei medesimi 
era tuttavia così grande nelle primarie Case che 
Tacito in due luoghi ne fa parola come se Tessero 
etati altrettante Nazioni (i), e Seneca c'informa 
di numerose schiere di cuochi, di persone che 
servivano a tavola, e d'altri servi domestici (o) . 
La cop ia degli Schiavi , che i Ricchi del popolo 
tenevano ne' vari lor poderi , ascese non di rado 
al migliaio, e talvolta jk ' quattromila (d). H mi- 
merò però degli Schiavi domestici) che s'impie- 
gavano nelle giornaliere* faccende della casa , e 
pel servizio dei padroni , appena giunse sd al- 
trettante centinaia (e). A canea di questa gran 
copia di Schiavi ebbero i prima} Romani biso- 
gno di un Nomenclatore, ossia di un Servo par- 
ticolarmente destinato a indicar loro i nomi degli 



t, familia bellicosis nationibus majore- 
tti) Vedasi il sopracitato esempio d'Isidoro 35, 
lo. Plin. ,<j , tiri 

(s) Quattrocento n'aveva T*edanÌo Prefetto della 
Citta , il quale venne ucciso da uno de' suo} Schiavi . 
Questo numero doveva essere uno dei maggiori; 
imperocché C. Cassio disse in Senato „ Chi sarà più 
protetto dal numero de'proprj schiavi se neppure 




cento di costoro hanno 



- r--r-i "—-rf 

salvate la vita a Pedamo? 



XLV. 43. Tac. Annoi, 



altri Schiavi; ed i piò facoltosi facevarisi inclusive 
ogni mattina dir il numero de' proprj Schiavi, 
conforme praticano i Generali coi lor Soldati («). 
II più piccolo danno , elio cagionavano queste 
masse di Schiavi, era la spesa, che importava 
il loro mantenimento, mentre divennero essi 
molto più pericolosi, e nocivi per le non naturali 
dissolutezze , alle quali istigavano il oro Padroni, 
c per la grande influenza, che ottenevano sui 
medesimi alimentando, e soddisfacendo le loro 
passioni. Fin dai tempi di Claudio, e di Ne- 
rone le ricchezze, l'autorità, e la pompa dei 
Liberti Imperiali erano passate in proverbio, 
per esser esse di tal natura che rendevasi im- 
possibile ai più nobili Romani V agguagliarle [b)> 



la) Senec. de Tranq. Animi c. 8. 
\ii Io ho già notati molli passi , che comprovano 
guasta asserzione - Vej: R «ns. fra eli altri Senec. bp. 
S6.do Tranq. e. 8. Taeit- XIV. 39. Avendo Nerone 
spedito il suo Liberto Polidoro nella Brettagna ud 
oggetto di comporro ietti dissidi .che esistevano 
ffa il Legato, ed il Procuratore d. quella Frov.n.- 
Ci a, e per sedare ancora le *M^m££lS 
Abitanti, egli si rese, oltremodo incorno do a p Ir 
Italiani, ed ai Galli. * motivo def •«« • 



Italiani, cil ai Galli, a motivo noi D T- ,1 

seguito e molto formidabile alle Romane Schise 
mediante la grande autoritàri on. t»o«y..i«w- 
■rito; ma i Erbari lo derisero , come 
to, per esser essi altrettanto ardenti di ""Jffi* 
««.«ito inesperti, e ignoranti riatto al pai or .dé 
liberti. „ SVI boStibi.s irriso, fi.it. apod ? n «» 
„ ««ni» etiam- tuo." liberiate - aondum cognita^ 
w bertoni m potentia erat B .'-- " " '* 
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%o stesso crescere è. Convivere, fra miserabili 
Schiavi , cbe o venivano amati in un modo |ille- 
cito , o potevansi unicamente tener a freno col 
.continuo timore, o mediante Ì più duri, ed 
esemplari gastighi, e rispetto ai quali per con- 
seguente era permesso di prendersi in ogni casa 
qualunque arbitrio , riuscir doveva estremamente 
dannoso alla Romana Gioventù (a) . : , -.^ ■ -, 
Prima di passare a far menzione dei funesti ef- 
fetti del fasto deiRpmani io voglio inserir qui ai- 
■ euni esempi della stravagante profusione di molti 
Romani Imperatori , i quali cercavano di distin- 
guersi dal comune, delle persone eoli 1 esorbi- 
tanza delle loro spese del pari che colla gran- 
dezza degli altri lor vizj, e difetti. Caligola, 
dice Svetonio, colla sua quasi incredibile pro- 
digalità superò F invenzione di tutti i dissipatori, 
cbe erano vissuti prima di lui .Egli scoperse nuove 
specie di bagni, di cibi , e di- banchetti storna^ 
chevolij bevve le più insigni perle disciolte 
nell'aceto; porse a : suoi commensali pane, ed 



(a) Ai tempi degli Imperatori erano pocbiquei 
Schiavi, ohe tratti avevano ilor natati nelle case» 
e nei poderi dei Grandi,' venendo essi quasi tutti 
Taeoolri da lontane, e diversissime Naaieni- »Su- 
D spenta, disse C. Cassio presso Tacito, XIV. 44* 
„ majoribus nostri s fuere ingenia servorum, etiam 
„ cum in afjris aut domibus iisdem nascerentnr , 
„ earitatemque dom inorimi statim aociperent . Po- 

Stqtiam vero nationes in familiia habemus, qui- 
y, bus diversi ritus, externa sacra aut nulla snnt, 
n collimerò islam non nisi ino tu coercucrU- 
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| altri _ cibi ricoperti d' oro ; essendo solito egprf- 
■* mersi che faceva d'uopo vivere come un Im- 
peratore, oppure come un uomo regolato, ed 
ordinario . Inoltre sparse somme considerabili 
ài danaro tra la plebe, e costruir fece alcuno 
barche di legno di cedro con la prora tempe- 
stata di pietre preziose, e colle vele composte 
di ricchi drappi , ed in cui oltre alle ampie saie , 
ove si mangiava, ai bagni , ed ai eorridoj, tro- 
vavasi una gran quantità di diverse specie di 
viti, c-di altri alberi da frutto. Allorquando 
Caligola fabbricar voleva Palazzi, e. Ville, cer- 
cava soprattutto di poter mandare ad effetto 
quello, che comunemente credevasi ineseguibile. 
Per tal motivo egli gettò dighe ove il Maro, 
era più profondo, ed impetuoso; tagliar fece lo 
più dure rupi, abbattere le più alte montagne, 
ci^altre inalzarne nelle pianure; e tuttociòcon 
un' incredibil prestezza , poiché il ritardo veniva 
punito colla morte . Ma per non raccontare j così 
conclude Svetonio 5 tutte le ecialose imprese di 
Caligola basti il dire che egli in meno di un, 
anno dissipigli immensi tesori di Tiberio,che 
ascendevano a sessantasette mUJioni e mezso 
della nostra moneta (a) . 



fa) Svet. o. 37. Dione Cassio L. 5g. i t a.p.p-p5. ; 
ta ammontare a dieci millioni almeno il tesoro di 
Tiberio , mi soyniunjro aho altri l' avevano stimato 
sopra 82 £ n.LJlioni . Caligola , e Ne.'ono furono i 
«■ili Imperatori dei quali pule dir Plinio, che eseiuoi 
loro palazzi^ avevano totalmente cinta o racchiusa 
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Fra tutti gli nomini di buona e cattiva fama , 
che Roma aveva prodotti, niuuo parve a Nerone 
coni, degno di esser preso per modello come Cali- 
gola • Egli lodava, e ammirava specialmente que- 
sto mostro per la sola ragione che il medesima 
consumati aveva in sì breve tempo i tesori di Ti- 
berio (*>) . Nerone opinava che le ricchezze , ed 
il danaro non dovessero aver altro scopo , e altro 
pregio se non ohe quello della profusione, e 
perciò come spilorci egli biasimava coloro, i 
quali non cercavan di spendere più di quelloj 
che raccoglievano , e qnai splendidi , e generosi 
encomiava gli altri , che dissipavano le lor so- 
stanze, e ne facevano un cattiv'uso. Niun terminej 
e misura veniva quindi osservata da lai circa al 



Roma. li. 56. i6. „ Bis vidimila urbem totani cingi 
„ domibus principum Caii.et Neronii, et hojui 
„ quidcm, nenihil deesset, aurea,, .Frale grandi 
imprese, che Cajo lasciò imperfette, vi Furono ezian- 
dio cierti nuovi Acquedotti per Roma . Essi vennero 
però terminati da Claudio, ohe impiegò in questa 
sola Opera circa otto millkmi e mezzo. Plinio fa- 
cendo menzione dei medesimi assicura che nulla 
evasi immaginato di più meraviglioso su tutta la 
Terra. Ma non mano grande, o pei- meglio dire 
maggiore di tal lavoro, fu il Porto che Claudio 
fabbricò presso Ostia, e quindi il tentativo da 
lui fatto di seccare le Paludi Puntine. Ib. Plio. 
e Svet. o.2o. Inquest' impresa vennero occupate per 
undici anni trentamila persona, conforme giusta- 
mente dice Plinio „ inenarrabili piofeotn im- 
„ pendio». 
fa) Svet. c. Se. Si, iniNetone. 
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malore , e allo spendere . Egli passò fra le 
altre cose al Re Tiridate , che era venuto a vi- 
sitarlo io Roma , venti mila tallerial giorno- 
perla propria corte, e nell' atto della sua par- 
tenza gli fece un regalo di pii di tre mil- 
lioni e mezzo della stessa moneta . Oltre a 
onesto profuse a Gladiatori , a Commedianti , ed 
a Mnrici Case, Ville , e somme tali di danaro, 
che superavano le facoltà dei trionfanti Impe- 
ratori. Si fece il calcolo, secondo la testimo- 
nianza di Tacito, che Nerone in donativi di- 
spensati a simil canaglia avesse per lo meno 
sciupato un capitale di cinqnantacinqne oiilhoni 
di talleri (a). Il figlio di Agrippina era d opi- 



<a) Hìst. Lib. I. 20. „ Bis, et vioies millies sester- 
tiém donationibus Nero effWerat „. Dopo la 
morte di Nerone , &alba procurò di soccorrere 
l'esausto Tesoro col ripetere dai donatari il decimo 
delle somme ohe Nerone aveva loro profuse ; Ma si 
trovò, cheacruelli i quali dal detto Imperatore eran 
stati arrichiti, appenarimancvula decima parto d, 
ciò che essi avevano ricevuto , e quesU avanz! della 
Neroniana prodigalità non consistevano m io bem 
campestri, o capitali ma in .strumenti della loro 
voluL e ghiottornia. . Al Ulta » « d "™" "J" 
- portiones erant : iisdem erga aliena snmptiDus, 
" quibus sua prodegerant , cum rapacissimo ^uique 
"ao perditissimo non agri aut fan», m* *°}* 
Z instrum^nta vitiorum manerent „. Questa e una 
nuova conferma della già fatta MS ervui one sm 
-che il facile, ed ingiusto me^o col quale itowm 
fungevano ad arricchirsi era una delle principali 
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ninne che fosse n Ila cosa da plebeo il portare 
più d" una finta gli stessi aliti più preziosi. Egli 
non giiiocava mai mono cfi molte miglia) a di 
talleri per volta; ed allorché un da vaso ne in cam- 
pagna aveva sempre seco un seguito Hi mille coc- 
chj, i cui condottieri egualmente elle tutti gli 
altri del suo accompagnamento erano vestiti, eri 
ornati con regai pompa. In nìun "altra parte però 
la sua prolusione fu così eccessiva , e rovinosa, 
come nel fabbricare. Egli eresse per la seconda , 
ed ultima volta il cosi detto Àureo Palazzo, che 
racchiudeva quasi 1" intera Citta («) . Le parli- 
colaritàjcbe in questo palazzo destavano la mag- 
gior maraviglia, non erano già lo splendor del- 
l' oro sparso per tutto, e quello delle perle, e 
pietre preziose, giacché siffatte cose, come dice 
Tacito j erano da lungo tempo divenute fami- 
gliari, e comuni , ma i triplicati immensi ordini 
di colonne lunghi mille piedi, o come altri vo- 
gliono mille passi; i laghi, che parevano Mari, 
ed erano all'intorno circondati da file di edi- 
fizj paragonabili a Città; i boschi, le foreste, 
i campi , i prati , i vigneti , le solitudini , e le 
alture, che somministravano ampie, e deliziose 
vedute; i bagni caldi , e cjuelli che riempir pò- 
tevansi d'acqua di Mare; e finalmente le sale 
ove si mangiava, le cui volte erano composte 
di amovibili tavole d'avorio , mediante le quali 
sparger potevausisui commensali fiori, ed acqua 



(«) Svet. 1. c. et Tao. XV. 43. 



odorose. Nerone, come osserva Tacito, par qua- 
tte , ed altre imprese ancor maggiori , ma non 
mai terminate , si'servì di due soggetti (1 1) , i 
quali avevano bastante capacita . ed arditezza 
per ottener coli' Arte ciò, che non era stato con- 
ceduto dalla Natura, e per burlarsi delle facoltà 
di tutto lo Stato, e del prodigo suo Monarca. 
Quando Nerone ebbe fabbricata l'aurea sua Caga 
egli disse clie allora incominciava ad alloggia- 
re come uomo. Vitellio peraltro considerò questa 
stessa Aurea Casa come una miserahil abita- 
zione , e quai triviali , e meschine le splendido 
suppellettili, che l'adornavano («) 

Non meno scialacquatore nel fabbricare di 
quel che lo fossero stati Caligola, e Nerone, 
si dimostrò il loro degno successor Domizia- 
no (b). Egli eresse fino dai fondamenti l 1 iuren- 
diato Campidoglio, e profuse tali somme nella 
sola doratura di questo sacro Edilìzio che Io 
sostanze dei più ricchi Romani non sarebbero 
state sufficienti a metterle insieme (c). Ma chi. 



{a) Dion. Cass. 65. c. 4. pag. 1062. 

(fi) 8vet. in Domit. c. 5.e Plutarch. in Popi t col. 
Tit. I. 4.1S. Ed. Reiskii. 

(o) Plutarco porta le spese dell' indoratura del 
Campidoglio a 12JC0 talenti, eroe dodici millioni, 
Questa somma sembra del lutto incredibile qualora 
non si ammetta che il Campidoglio fosse stato co- 
perto di piastre d' oro, o internamente costrutto 
d' oro; magnificenza , ohe di frequente si trovò nei 
Templi , e nei Palszii degli Dei , e dei Re dell'O- 
riente. 
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dice Plutarco (12), ha ammirato la ricchezaa 
del Campidoglio, e poi vede soltanto un portico, 
un bagco , ed un' abitazione delle concubine di 
Domiziano, non potrà far a meno di esclamare 
ciò , che Epicarmo (i3) disse a nn dissipatore : 
Tu non sei generoso, ma un pazzo se ti com- 
piaci di sprecare , e rassomigli appunto al Re 
MUla (i4)j il quale voleva che tutto fosse d' 
oro , e di pietre preziose (a). 

Per quanto insensata , e rovinosa fosse la prò* 
digalità di un Caligola, di un Nerone, e di un 
Domiziano, tuttavia Ella ebbe sempre no non 
so che di maestoso, e di principesco mentre 
essi profondevano i proprj tesori in Monumenti, 
che durarou secoli, e attestar poterono alla più 
tarda posterità la loro magni licenza , e il lor 
gusto. Lo scialacquo al contrario praticato da 
Eliogabalo non fu, è vero, men grande di quello 
de" suddetti suoi Predecessori , ma se ne dimo- 
strò nel tempo stesso molto più pnerile , ed 
inconcludente, avendo egli sprecati molti tnil- 
lioni in oggetti di momentaneo piacere, o di 
una pompa più che donnesca, vale adire in abiti, 
ed ornamenti , o in fine secondo che gli dettava,, 
il proprio capriccio, per 1* unico motivo di far 
conoscere che a luì solo era permesso di dissipare 
in tal modo. A questo crapulone, e voluttuoso 
Assiro (Ji) sembrarono troppo comuni i cocchj 
cerchiati d'argento, e abbelliti coi più insigni 



(a) I bici. 

(*) fjampr. in G. vita c. *q. et seq. 



lavori 3" avorio , o di bronzo ; e perciò egli non 
fece mai uso che di quelli guarniti d' oro, e per 
ogni dove coperti di perle, e di pietre pre- 
ziose. In aiinil modo corichi d" oro , e dì perle , 
e pietre preziose erano i suoi vestiti, le sue 
armi, ì suoi cuscini, e letti perfino le reti, 
con cui pescava. Inoltre, sul dubbio clic ac- 
cader gli potesse d* esser costretto ad ucciderai 
da se medesimo , O cito gli venisse in inente 
di morire per mezzo di una caduta , egli erasi 
circa al primo caso fatto preparare alcune fu- 
nicelle ini essate d'oro, e di porpora, pugnali, 
e coltelli ri' oro, c fiaschi di smeraldo, e di 
giaciuto ripieni di veleno, e rapporto all'altro 
non aveva mancato di provvedersi di varj tap- 
peti o coperte sfarzosamente composte, e ri- 
camate, giacché., conforma da lui dicevasi, la 
stessa sua morie riuscir doveva oltre modo bril- 
lante e magnifica, e spiegare la dignità di 
una vita souìmamente deliziosa e da principe. 
Esso non portò mai più d' una volta gli stessi 
abiti, pan ni lini j calcetti, ed anelli , ed impose 
una. simil legge ancora alle sue concubine. Di 
più non viaggiò mai, come privato, con un 
seguito minore di sedici cocchj ; e (mando al- 
cuno lo interrogò se temesse di divenir povero, 
gli rispose ne" seguenti termini Cosa havvi 
al mondo di meglio che l'esser erede di ree, 
e delle mie donne? In fine sparger faceva pol- 
vere d' oro, e d' argento sui gradini delle ecale, 
cb'eidisecndeva, come pure sopra ì viali coperti 
ove ancia vaso ne ni passeggio, e oltre a ogni cos.i 
rammaricitvasi di non poter far lo stesso inclu- 



«ve con quella di ambra gialla . Stracciò , o 
tagliuzzò spesso i più sfarzosi vestiti, e som- 
merse nel mare varie navi col ricco lor carico 
credendo che ciò fosse un segno di un' anima 
grande , e Reale . Gli stessi suoi arnesi da notte 
erano vasi murrini, oppure d'oro , e di onice (n). 

L'illimitata profusione dei principali tra i 
Romani ebbe le medesime conseguenze funeste, 
che ha avuto in tutti i tempi , e paesi , e che nei 
prodighi Imperatori si resero molto più sor- 
prendenti, e dannose. Essa produsse in primo 
lgogo una vile spilorcerìa in tutti ijuei casi, 
ne* quali 1' onore, e il dovere richiesta avrebbero 
la maggior splendidezza; in seguito una del pari 
violenta che bassa avarizia; e per ultimo una 
tal povertà, e miseria, che gli Uomini , e i Gio- 
vani delle più nobili famiglie si vidder costretti 
ad applicarsi alle Arti, ed occupazioni più diso- 
norevoli . 

Ciò, che i primarj Romani profondevano smo- 
datamente nei loro Palazzi, Ville , mobili , tavo- 
le , vestiti, e ornamenti , cercavano poi di ricu- 
perarlo con un'intempestiva economia nell'edn 
cazione dei loro figli, e nel mantenimento dei 
proprj servi , ed amici. Se mai domandate, dice 
Giovenale (6), a quel Ricco quanto gli costano la 
sua casa, e la sua sala ove mangia sostenuta da 
alte colonne Numide; quanto i suoi hagni, e i suoi 
coperti passeggi; quanto i suoi equipaggi, e le 



<a, Ibid. 

{b) VII. 174. et soq. v. 



ine cucine ; voi troverete che a motivo di tante 
■pese da Ini fatte egli non può dare che pochi tol- 
leri allo stesso Quintiliano per l'annuale istru- 
zione di suo figlio, e che nulla gli costa meno 
dell' educazione del medesimo. Invece che i 
figli delle primarie famiglie , eosì si lagna Taci- 
to , o l'Autore del Discorso sul decadimento della 
"Romana Eloquenza, nano come nei tempi della 
liberta, ove erano partoriti da caste madri , edu- 
cati in grembo alle lor Genitrici o sotto l'ispe- 
zione di ona vecchia parente della lor casa, essi 
vengono presentemente affidati alla cura di 
una Greca fantesca, alla quale ai dà per com- 
pagno l' nno , o T altro dei più vili schiavi , 
che impiegar non possonsi in altro modo . Me- 
diante la superstizione, e- la leggi e rea za di tai 
Custodi i teneri spiriti dei bambini rimangono 
di buon' ora traviati , e corrotti . Ninno in tutta 
la casa fa attenzione a quel che dice, o fa iti 
presenza del giovine Padrone . Gli stessi Genito- 
ri non assuefanno i proprj figli alla modestia , ed 
all'ordine, ma piuttosto alia stravaganza , ed 
alla rilassatezza, e così finalmente s' insinua 
in loro una sfacciata disistima di se stessi, 
e degli altri . A ciò si aggiungono i vizj 
particolari della nostra Citta, e vale a dire 
un eccessivo entusiasmo pel Teatro , e pei Co- 
mi ei , e la passione dei Gladiatori; e Cavalli. 
Quando lo spirito, è una volta preoccupato da 
tali inezie , qua! lungo , e tempo vi rimane per 
le prì serie cognizioni , ed occupazioni? Diche 
altro parla la Gioventù nelle proprie case, 0 
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nelle scuole , se non se di Commedianti , di Gla- 
diatori, e di Cavalli? Gli stessi maestri, che 
guadagnar non si possono i loro uditori coi me- 
riti , ma colle adulazioni , non ai trattengono per 
lo più coi loro scolari che di questi oggetti frivo- 
li, e indegni (a). 

Quando all' avarizia s e trascuraci za dei Geni- 
tori si univano ancora i loro cattivi esempi , ed 
nn naturai contraggenio verso qualunque sia si 
grande, ed utile capacità, cognizione , e virtù , 
non dee recar maraviglia se i Figli divenivan si- 
mili ai loro Padri, ed eziandio peggiori di que- 
sti . Dio volesse, esclama Quintiliano, che noi 
medesimi non corrompessimo i costumi dei 
nostri figli! Noi siamo quelli, che snerviamo 
laloc ianciullezza coi sensuali piaceri; e la 
molle educazione , che da noi amore , e pre- 
mura si chiama , indebolisce loro tutti i nervi 
dello spirito , e del corpo (fi) . Cosa non desi- 
dererà divenuto adulto , ed uomo quel bam- 
bino, che già si strascica sulla porpora? Tosto- 
chè appena un fanciullo comincia a balbettare 
egli conosce, e brama digià seta, porpora , e lec- 
cornie , Noi ammaestriamo il palato de'bam- 
bini prima della lor lingua, e gli lasciamo- e*e^- 
scere nelle lettighe ; e se qualche- volta mettono""- - 
essi appena i piedi in terra li sostenghiamo subito 
dall' una e dall' altra parte . Noi ci rallegriamo 



(al De oratoribus dia log. o. 39. 
(*) 1. 3. Instit. 
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al sommo n'ell' udirli pronunziare qualche detto 
malizioso, e indecente, e gli baciamo ridendo 
per certe usci tu , ed espressioni, che appena 
comportate sarebbero fra le Alessandrine face- 
aie. Anche questo non dee recar maravigli». 
Essi le imparano , e le odon da noi , e veggono 
i nostri concubini, e le nostre meretrici. I no- 
stri banchetti risuonano di voluttuose canzoni, 
e ri in iti loro motivo di osservar alcune cose anche 
più scandalose di quelle, che ascoltano Da ciò 
ne procedono abitudine , e carattere. Essi im- 
parano in somma i nostri vizj prima di saper che 
sian tali , e portano quindi nelle pubbliche scuole 
tutti, quei difetti i dei quali si suppone die ab- 
biano già- fatto acquisto nelle medesime . 

La degeneratone della gioventù Romana , e 
segnatamente la sua poltronerìa per rapporto ad 
ogni buon' opera furono però, assai più che 
dèli' avarizia , dalla negligenza, e dai catn 
rivi esempj dei Genitori , favorite senza' dubbio 
dal Dispotismo , sotto il quale le principali 
qualità, cognizioni, e Virtù erano per lo meno 
inùtili, o piuttosto pericolose-, e questo deterio-- 
ramento sempre crescente della Romana Gio- 
ventù fu nél modo il più visibile la conseguenza 
di qnell" istesso orribile sistèma di Governo , che 
trasse origine dalla perversa corruzion dei co- 
stumi . Plinio il giovine scrivendo ad un ano- 
esperto amico una Lettera, nella quale gli chiede 
consiglio sopra nn fatto importante accaduto in 
Senato, sì fa egli medesimo un rimprovero ri- 
spetto alla propria ignoranza. Tu dirai , così 



«gir parla al ano "amictt , perchè m'interroghi 
tu Circa a un affare , che tu stesso saper dovre- 
sti? — La schiavitù dei passati tempi, risponde 
Plinio , ha prodotta ano. piena dimenticanza 
di tutte le buòne arti , e cognizioni egualmente 
che dei diritti , e dell* nso del Senato . Chi è 
così pazzo , il quale imparar voglia ciò eh* ei 
prevede di non poter giammai porre in pratica ? 
mentre è noto che è difficile il tener a memoria, 
quelle cose , di cui non si ha giammai occasione 
di far uso .11 ritorno della liberta ci ha quindi 
trovati così ignoranti, e inesperti che siamo co- 
ttretti di far molti tentativi prima di sapere in 
qnal modo propriamente incominciar ci conven- 
ga . Una volta si costumava che i Giovani non 
solamente cogli orecchi , ma anche cogli occhi 
imparassero dai più Vecchj ciò che dessi far do- 
vevano in seguito , e come istruire la susseguente 
gioventù. I giovani erano prima obbligati & 
servire per qualche tempo onde avvezzarsi a 
obbedire, e coli' obbedienza rendersi capaci di 
giungere un giorno al grado di Comandanti. 
Dopo che essi fatte avevano le loro campagne 1 , 
ritornavano in Città, accompagnavano i proprj 
Padri , ò Congiunti in Senato , e udivano alla 
porta del mede Biro b le sue deliberazioni prima 
di poterne esser membri. Quivi trovava ognuno 
aiel proprio Padre , o in uno àè' più illustri , e 
Vecchj Senatori il più sincèro, è fede! maestro. 
Allora s'apprendeva soprattutto' come esporre 
ìe cose , dir il proprio sentimento , quanta au- 
torità accordar dovevasi ai primi Membri dei 
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Magistral i . quanta liberti agli altri ,dora con- 
veniva, opporsi , o lasciar correre , quando biso- 
gnava tacere , e parlare, come dividere in più 
capi i discordi' pareri, ed aggiungere qualche 
cosa ad una opinione di già proposta; insomma 
coli'esperienza, che è la più fedele Maestra, iin- 
paravasi tutto l'uso, e la condotta del Senato. 
Noi pure nella nostra gioventù siamo stati 
al campo , ma in un tempo, nel quale la 
virtù era sospetta, e stimata la poltroneria; 
in cui i Generali non avevano alcuna au- 
torità, e i soldati alcuna disciplina; in cui non 
regnava in verun luogo alcun ordine , ma tutto si 
trovava in tal modo disordinato , e sconvolto elio 
si dee piuttosto porre in dimenticanza che richia- 
mar alla mente ciò che allora si vedeva , e ascol- 
tava . Anche noi abbiamo fissati gii sguardi 
nelle adunanze del .Senato, egualmente che sui 
campi di battaglia, ma allorquando il Senato ta- 
ceva, e tremava, e riusciva pericoloso il dire 
ciò , -che pensa vasi , e funesto Tapprovnr quello, 
che si abboniva Cosa poto vasi imparare in quel 
tempo, incili il Senato veniva solamente convo- 
cato per ischcrno , o per ingiuriose o infami 
deliberazioni, ed in cui non ardiva inai pro- 
por cose utili, ed importanti, ma era piuttosto 
costretto ad esaminare lacrimevoli , e ingiuste 
accuse , e proferir consimili giudìzj? Noi stessi, 
come Senatori, abbiamo vedute , e sopportate per 
molti anni questo medesime disgrazie , e staute 
una sì lunga schiavitù le nostre intellettuali facol- 
-. . n; .^o f . - ■ ;,>- fi. i 



ta sì sono purtroppo istupidite, e sconvolte (rì) . 

Con tali vizj dei Padri , con tali difetti 
Sei Governo, con una tale depravazione del 
Popolo . e specialmente di quelle della Capitale, 
e con un numero così grande dì perniciosi ten- 
tativi, e di pessime seduzioni era impossibile 
che i Pigli non divenissero più rilassati , ed ini- 
qui de'lor Genitori; ohe dessi non si abbando- 
nassero di buon ora alla più grossolana crapula, 
e alle più innaturali dissolutezze ; che non visi- 
tassero più le celebri cucine , e gli spettacoli , 
chele salerei Retori, e dei Filosofi; e che final- 
mente non amassero più i loro cavalli , i loro 
concubini , e le loro concubine che i proprj Pa- 
dri, e le proprie Madri , che spesse volte teme- 
vano più di quel che desiderassero di aver prole 
avendo non di radoi più giusti motivi di dover 
maledire la propria fecondità a cagióne dei tra- 
v lamenti , e delle dissolutezze dei loro Figli (fi) . 



(a) L'Autore del discorso sul Decadimento dell' E. 
loqucnza dal 35. cap. sino al fine descrive anche 
pm egregiamente di Plinio la gran differenza di 
educare la G-ioventù Romana nei migliori tempi 
della Repubblica, e sotto i governi degli Impe- 
ti « Tac. XIV. 20. Degcneretq uestudiiscxternis 
„ Juventus, gymnasia, et of.ia , et fcurpes amores' 
„ exercendo, Principe, et Senati! anctoribus : qui' 
„ non modo licentiam vitiig permiscrint , sed vim. 
„ adhibeant. Scncc. Ep. 99. Adspice illos juvenes, 
à quos ex nobilissimi*; domibus in arenam luxjjria 
"P™jeoit: adspice illos, q„i suiim aHenamqtio 
« libidinem exercent, mutuo insudici ; quorum 



Siccome i primarjRomnni erano così inginsta- 
mente avari per rispetto all'educazione dei pro- 
pri figli , così si puù facilmente congetturare che 
dessi lo siano stati in un grado anche più sor- 
prendente terso i loro più poveri concittadini . 
Nei tempi della Repubblica essendo il Governo 
divenuto ona vera Democrazia , ovvero Oclo- 
crazia, l'autorità, c l'influenza delle Ca6e grandi 
dipendevano dal numeroj dall'importanza, e 
dallo Belo dei domestici , e stranieri Clienti , fra 
i qui.li annovernvansi ancora interi Popoli alleati, 
Satrapi, o Eegi. Gli etesai Clienti della Citta, 
i quali erano individui della più numerosa, c 
più povera classe dei Popolo , venivano nei tempi 
della libertà trattati colla maggior distinzione, 
e stima dai propr j Patroni di maniera che n T ot- 
tenevano spesso regali, e l'onore di stare alla 



,, ntilltH siue ebrietate, nnllna sino aliquo insigni 
s , Ha^itio dies exit : plus Hmeri , <iuam sperari pò- 
„ luisse manifestimi crit „. Siccome i Padri si 
resero gii autori della corruttela dei loro Figli , 
così furon le Madri quelle , che corruppero le pro- 
prie Figlie. Juv. 17. -.138. et se-j. „ Soilicet esspe- 
,, ctas , ut tvadat ma ter hnnestos, atque alios mores, 
a) (juam quos habet „? Gli stessi pubblici spetta- 
coli erano una scuola di corruttela per tutte le 
ellissi, e tutti ì ceti di persone. Jnv. 17. 65. et seq. 
„ Chnironomon Ledali) molli saltante Bathyllo 
,i Tuccia vesioae non imperai: Apula gaunit 
a, Sictitiu amplexu: subitimi, ut miserabile lonpum 
-, AttenditTbymele: Thymele tane rustica discit. 



loro tavola in ricompensa dei servigi, che ai 
medesimi prestavano, di accompagnarli cioè 
in tutti i pubblici luoghi, di difenderli nella 
circostanza di qualche pericolo, di votare in 
loro favore nelle popolari adunanze, e di cer- 
car di attirare al loro partito tutti i proprj 
conoscenti, ed amici, Allorché sotto Tiberio 
cessò l' influenza del Popolo riguardo ai pub- 
blici ami ri , seguitarono tuttavia ad aver corso 
gli antichi rapporti fra Ì Patroni, e i Clienti, 
del pari che la vanità, de'più illustri Romani 
di farsi accompagnare da grandi turbe di que- 
st' ultimi; ma la generosità, e la stima dei 
Patroni medesimi verso i più poveri amici del- 
la lor casa decaddero immantinenti a misura 
che costoro fluirono d'essere vantaggiosi, e 
importanti. I primarj Romani pretendevano che 
i loro Clienti allo spumar del giorno compa- 
rissero alle soglie delle lor case, gli accom- 
pagnassero io tempo di pioggia, o di freddo 
al Senato, ai bagni, ed » Q tolte le visite, che 
facevano, applaudissero i loro discorsi, pren- 
dessero le lor difese nei contrasti e pericoli , 
a cui (rovavansi esposti, od i„ fin© baciasaer 
loro umilmeme la mano, o il petto, come se 
fusero slati altrettanti Principi, e Re; e per 
tutte queste viltà, e tali abietti servizi non 
accordavano poi ad essi che di rado un im- 
portante donativo, o (juauto meno potevano 
1 onore di mangiare una volta ogni due, o tre 
mesi , o al più una volta il mese alle propri» 
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tavole (a) , Questi stessi rari inviti peraltro 
divennero troppo gravosi ni primari -Komarii; 
motivo, per cui Nerone gli proibì («) , ed in- 
trodusse invece dei medesimi le cos'i detta 
sportule (i5), le quali consistevano in una 
certa provvisione di viveri soliti darsi ni Clien- 
ti, e che in breve convertite vennero nel re- 
galo di soli cento quadranti (itì). (Queste 
scarse limosine furono di nuovo tolte dn Do- 
miziano, il quale ridusse per la seconda volta 
gii antichi inviti ai! un' elettiva cena. Da un 
Epigramma di ìllnrziiile rilevasi, che il l'opol 

(ai VedWsi I inno T. 60. Edi Reì&iì! Iffur- 

tial. J]I. Bp. J 56. [(',. e soprattullo ©HMiniiL' 
nella sua quinta Su tira. Con maggior brevità fa 
vedere il 5(1. Epigramma di Marziale iricnunidi 
della vili del Clioilie, c l'avarìzia dei Patroni. 
» Qnorì no viis, oh nuper tantns li l'i nnicslal amicus: 
Hoc pracstnro jubes me, Fuliinnc, tibi. 
» Horridus ut primo aomper te mane sidiilem , 

» Per incili umano traila* ine tua solla Infimi : 
» Iiassus ut in Tharmas decima , vel serins bora 

>' Tq acquar Agrippac, cura lavar ipso Tifi. 
» Hoc por trigintn mcrui, Fabiane, Dicembre». 

>' Ut sim tiro tuae semper nmioitiae? 
Ho ( ; merui, Fabiane, toga tritarne meaque , 
11 Ut nondum credas miì hi Bruisse rndem 1 1 
(,>ueslo povero Cavidier Romano spedì in stia 
vece all'avaro di lui Patronu il proprio Liberto , 
giacche questi polovu meglio di Ini adempirò a 
lutti i doveri dei Clienti. []J. 46. In altri luo^li i 
egli loda i generosi u Rogcs, ci Douiinós » ( nasi 
i Clienti chiamavano i proprj Pai rodi , ) i quali 
gli avevano regaluto un abito nuovo. 
la) Svet. in Nerone o. 16. 
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Romano riputo come nn gran benefizio questa 
ordinanza- di Domiziano (a) , ma questo stesso 
benefizio Imperiale fu quasi del tutto reso vano 
dalla vile spilorcerìa dei ricchi. Non solo ve- 
nivano assegnati ai Clienti gli ultimi posti , 
ma in quelle medesime tavole, ove pompeggia- 
vano le più squisite leccornìe , facevasi porger 
loro da deformi, ed orgogli si Schiavi pane 
ammuffito, pessimi Inguini, e pesci, cattiva 
carne, olio puzzolente, e vino il più acido. 
Oltre a ciò colloca va nei intorno loro alcune 
persone, le quali dovevano osservare che niuno 
di questi poveri convitati rubasse qualche bic- 
chiere, o almeno non ne levasse una pietra pre- 
ziosa, da quelli d' oro (li) . 

Quando i Patroni non erano tanto splendi- 
di , o ricchi da presentare ai proprj Clienti 
cibi diversi da quelli, cui essi guatavano, 
allora mangiavano in segreto, oppure fingendo 
che anche le migliori vivande riuscite fosser 



ta) tu. 7. 

(*) Juven. Sat. V. Marziale finge quindi e li e un 
inumato Spagunolo essendosi incamminato alla 
volta di Roma per godere delle ceno, die si 
davano nelle case dei Grandi, ritornò indietro 
dui Ponto Mìlvìo avendo ivi inteso come erano 
trattati i Romani Clienti III. 14. 
„ Romani petebut esurif-nr Tuonili*, 
„ prtifcctus ex Iligjianiu. 

„ Ocourrit illi spurtnluniiii Tabulai 
„ a ponte rediitMulvio, 
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cattive , inginriavan, e frustar facevano in- 
clusive i proprj cuochi, e quindi davan ordine 
che si levasser di tavola tutti quei oibi , di 
cui non volevano far parte ai sud detti lor com- 
mensali (a) . 

Ma assai più vituperosa della nvarizia che 
i primarj Romani usavano verso i proprj figli, 
e Clienti era la loro pitoccherìa rapporto alla 
sportale d,i quest'ultimi,- e la viltà con coi 
essi cercavano di ottener legati , ed eredi- 
tà dalle persone vecchie , e facoltose del- 
l'uno, e dell* altro sesso. I più ragguardevoli 
Membri de" Magistrati , i Pretori , e i Tribuni 
non si vergognavano di comparire di .buon 
mattino colla feccia della Plebe Romana alle, 
porte dei Ricchi, di farsi ivi chiaramente os- 
servare dai loro Guardaportoni , e Servi dei 
Ragni ( imperocché senza questa precauzione 
venivano spesse volte lasciati addietro), e di 
implorare perla lor dignità di esser considerati 
prima degli altri , henchè una tal supplica non 
riscuotesse perlopiù alcun riguardo Spesse 
volte essi vi facevano pure trasportare in lettiga 
le proprie in realtà o in apparenza ammalate, 
o gravide Consorti, affinchè anche queste ricever 
potessero i loro cento quadranti ; ovvero prende- 



te Man. Epig. III. 9 5. 

lisse nejraS contimi leporeai, posuisquu fla^Hlu, 
„ Mavis, Itufe, ooquuirt scindere, quum leporem. 
{b) Juvea. 1. v. 93.. et seij. 



* 55 

vano il compenso di farsi unicamente seguire 
da una lettiga vuota, dando poi ad intenderà 
che le loro care metà erano così deboli, e op- 
presse dal male da non poter nemmeno alzar 
il capo , e farsi vedere. Vi è infatti appena 
qualche altro dato , il quale comprovar pos- 
sa in modo così persuasivo la totale estinzione 
di lutti i più nobili sentimenti nei già. affatto 
decaduti Romani, come la sicura notizia che 
essi permettevansi di usare pubblicamente tut- 
te queste infamità, e che quindi ogni anno 
facevano il computo di quanto ricavato ave- 
vano colle questuate loro sportole («) . 

Non meno vile, ma nel tempo stesso mol- 
to più iniquo di un tal procedere era il mo- 
do surretizio, con cui procuratasi di otte- 
nere, per mezzo di testamenti, pingui le- 
gati, ed eredità da qualsivoglia soggetto; 



(aj Juvan. ib. 117. el seq. v. 
a Sud cinti summug bonor finito oomputet anno, 
= -Sportula quid refurat, quantum rationibus- 
» addati 

* Quid faoìent comites , quibus hin'c toga, cal- 
li ceus hino est, 

■ Kt panis finnusqae domi ; densissima centoni 
» Quadrantos lectica petit, sequiturque maritum 
» Languida vel praegnans, ot circumducitur 

» uxnr. 

Hii petit abjenti, nota jam oallidua arte : 
a Oitend«ns vacuaci , et clausain prò conjugo sei- 
» la 111. 

■ Osila mi-a est, inquit. OiHus diritte. Woruris? 
» Frofer Galla caput. Noli velare, quiesoit. 
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mestiere; che dai più facoltosi ed illustri Ro- 
mani veniva senza vergogna esercitato, ed ap- 
preso come un' arte , e clie unitamente alla 
delazione divenne la sola strada, a cui gli 
iiomioj d'ogni ceto, età, e condizione si ap- 
pigliavano in Roma ad oggetto di maggior- 
mente arricchirsi (a). Gli avidi Eredipeti non 
solamente s'ingegnavano di procacciarsi il fa- 
vore de' proprj congiunti, ed amici, e di re- 
galare, e sedurre i lor vicini, e lontani co- 
noscenti, ma sulla speranza di un felice suc- 
cesso avevano altresì la baldanza di tentar le 
persone da loro non conosciute , e perfino ì 
proprj dichiarati nemici cercando di assalirli 
pel loro debole. In conseguenza essi ponevano 
in opera la superstizione,, e i falsi jriuramen- 
ti , vendevano la propria castità , e quella 
dei loro figli (£), e se ciò nulla giovava, al- 
fa) » Senec dj Benef. VI. 38. An tu Arruntinm , 
» et Aterium , et eaetevos , qui captondornm testa- 
» mentorum artem professi sunt, non putas eadoin 
» [labore, quae desifrnatores, et libitinarios, vota? 

(b) Oiò fu praticato da Filomena in Crotone, Do- 
me narra Petronio p. m. 374. verso la fine ilei li- 
bro. » Matrona inter primag honcsta, Philuine- 
» ne nomine, quae multas saepe haeredilates of- 
» ficio aetatis extorserat, tum anos et noria extincli 
™ filium , filiamque ingeveljat ovbis scnibus , et per 
» hanc suecessionem artem suam perseverarsi 
..oxtendere». Plinio racconta un altro sorpren- 
dente esempio della scelleratezza degli Jwcrti; 
peti. VII. Epist. 2|.» At Heveule! alicimsinu 
whomines in honorem Quadra tilise { pudet ina 



lora in vece di tutti gli altri artinzj faceva» 
liso della più sfacciata importunità, nè allon- 
tana vali si da coloro, che assaliti avevano, «e 
non quando eran giunti ad afferrar la lor pre- 
da. Regolo, che fu uno dei più pericolosi de- 
latori del governo di Domiziano , e nel tempo 
stesso uno de' più arditi, ed accorti Eredipeti, 
e che col mezzo di queste inique arti aveva già 
in pochi anni messo insieme un capitale di un 
millione, e mezzo di talleri, è sperava di acqui- 
star in breve altrettanto, si presentò un giorno ad 
un'illustre Romana per nome Aurelia , allorché 
essa voleva far testamento , e la supplicò a la- 
sciargli in legato il bel vestito, ch'ella erasi 
fatto fare pel giorno delle sue nozze. Aurelia cre- 
dette sul principio che Regolo scherzasse-, ma 
avendola egli assicurata che parlava sul serio , si 
maneggiò in tal guisa colle sue violente, e 
reiterate istanze che la medesima dovette fi- 
nalmente acconsentire olle di lui brame 
Questo stesso Regolo avendo inteso che Ve- 



„ dixisse honorem per adulationis ofScium ) in 
j, thestriim cursitabant , exultahant, plaudebant, 
mirubanlur : ac deindo singulos gestus dominae 
cimi camicia reddebant., qui mino exignìssima 
„ legata tbeatralis operae corollarinm accipient 
„ ab baerede, qui non spectabat „. Senza dubbio 
ì vili adulatori restavano spesso volte delusi dalla 
avvedutezza, e rettitudine dogli adulati. Vcggansi 
ancora Vili. 18. Ep. Plin. et Petron. 1. o. 
(a) Plin. Ep. II. 20. 

17 
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imam vedova di. Piscine (17) figlio adottivo di 
Galba, trova vasi pericoloni intìnte m 11 malata, fon- 
dò subito su qnesta notizia la speranza di car- 
pirle ijualche legato . <[uantuni|ue bea sapesse 
ohe Pisone non lo aveva odiato meno dì quello 
che eraai da lui fatto rispetto al medesimo (a). 
Quell'impudente scellerato essendosi pertanto in- 
trodotto fra i parenti , e i più vecchi amici dell» 
casa del defunto Pisone . si accostò più che po- 
tette al letto dell" inferma, 0 le chiese con aria, 
misteriosa in qual" ora , e in qual giorno fosso 
nata , e dopo averne ottenuta la risposta incomin- 
ciò tutto raccolto in se stesso , con volto teso , 
con occhi fìssi 3 e stralunati, e con un tacito 
movimento delle labbra a contar sulle dita onde 
eccitare al maggior segno l'aspettativa della 
paziente . Allorché egli ebbe per qualche tempo 
continuato in questo muto ciarlatanesimo pro- 
ruppe ad un tratto in queste parole . - Tu 
ti trovi al presente in un punto decisivo , ma 
n'uscirai felicemente; ed affinchè ciò si renda 
tnntopiù chiaro voglio consullar un indovino, 
che ho spesa') ritrovato veridico. - Dopo questo 
consolante discorso egli partì sul momento , sa- 
crinoli un animale , e quindi tornalo giurò pel 
capo ili suo figlio che lo vincere della vittimasi 
accordavano con le Costellazioni del Cielo. La 
vedova di Pisone premiar volendo questa buona 
nuova richiese il suo testamento , e lasciò un con- 



ta) IbiJ, 
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liderabil legato a quell' ingannatore Eredipeta . 
Ciò appena accadutoTinferma peggiorò a colpo 
d'occhio, e morendo esclamò: o miserabile, a 
più che spergiuro , che ha giurato il falso per 
la vita stessa del proprio figlio (a) ! 

In conseguenza di questa infamità dei più 
cospicui soggetti potette giustamente Petronio 
sotto il nome della Città di Crotone (17) parlar 
di Roma nei seguenti termini (ò) . — In questa 
Città , die' egli , si pensa così poco all' Eloquen- 
za come alle altre Arti , e Scienze ; F innocen- 
za , la lealtà , ed altre virtù sono' egualmente 
poco stimate , che premiate . Ciò succede per- 
chè , conforme sapete , tutti gli abitanti di 
questa Città sono divisi in due partiti, e vale 
a dire in eredipeti, ed in quelli, che si la- 
scian sedurre , regalare , e adular dai mede- 
simi. Niuno produce, ed alleva figli proprj, 
giacché coloro , che fwuno simili credi naturali, 
restano esclusi da ratte le società, e dai diver- 
timenti dei Ricchi, e dei Grandi- Gli uomini 
al contrario, ebe sono privi di moglie, e di altri 
prossimi congiunti , arrivano alle prime cariche , 
e vengono essi soli riputati illustri Capitani, e 
L'omini ili Slato. La nostra Citi» rassomiglia ad 
un campo di hai taglia , 0 ud un cimitero in tempo 
di fatali , e diet ruggitoci epidemie . Non si veg- 
gono che cadaveri , i quali vengono straziati, 



(«) Plin. |. c. 

(4) p. in. 2c8. 209- 
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e fatti in pezzi, ed affamati Corvi, die ne di- 
vorali le carni - . Seneca (Inscrive i" avarizia dei 
Romani or vile 9 ed or violenta in un altra non 
men terribile allegoria (ri). - Ha tu, die" egli 
nel teste citato suo passetti vuoi fare una giusta 
idea della nostra vita, devi figurarti una Città 
conquistata, in cui la prepotenza sta in luogo 
della ragione, e dove è già stato dato il segno 
per un general saccheggio . In tal città si udo- 
penino furiosamente il ferro, ed il fuoco, si 
praticano impunemente tutti i via} , e delitti, 
e i ladri avidi di preda non vengono neppur 
trattenuti dal rispetto pei Numi. ">i. dà di pigiio 
ai tesori pubblici, e sacri, come ai beni dei 
privati. Qua uno s" insinua di soppiatto, là un 
altro abbatte con violenza tutto ciò , che si op- 
pone alle tue mire. Il primo sacebeggia senza 
spargici] nto di sangue, e il secondo all'opposto 
inalza il suo furto con sanguinoso braccio, o 
non havvi alcuno, il quale rubato non abbia 
qualche cosa ad un altro (6) . 



(a) VII. a 7 . de Benef. 

(b) Non inerita di esser passato Solto silenzio un 
tratto notabile di viltà, il quale sembra ohe non 
sia stato raro ni tempo di Giovenale . Secondo una 
lecrifo di Donmiano le adultere non potevano ere- 
ditar alcuna cosa dai loro adulteri. Per iDudere 
questa legge alcuni amanti istituirono erodi dei 
proptj beni i pazienti mariti delle loro amiclie, 
affinchè questi venditori delle lor donne potessero 
passaralle medesimeoiò, che era stato lor destina te 
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Non meno sfacciato della pitoccheria, e del- 
l' arte di ottener con frode eredita , e legati 
era l'aperto ladroneccio, ohe i facoltosi, epri- 
marj Romani praticavano verso i loro Con- 
cittadini, e molto più coi proprj Alleati . Sic- 
come i ricchi credevano di non poter abbastanza 
ingrandire, ed estendere le lor' possessioni, 
così procuravano di comprare tutti i più piccoli 
effetti, che restavano contigui alle medesime, 
e quando i respettivi lor proprietar j ricusavano di 
abbandonare la paterna greggia, e i campi 
lavorati da un tempo immemorabile dai loro 
antenati, allora esai ve gli obbligavano colla 
forza , o facevano così di frequente , e con tal 
barbarie devastare le loro messi dalle proprie 
mandre, che qnegli infelici implorando invano 
protezione , e soccorso erano in fine costretti a 
cedere ai desiderj dei loro insolenti oppres- 
sori (a) . 



Giovenale descrive egregiamente quei mariti, che 
sapevano l'aite dì dormir a tempo debito, o di 
osservar attentamente i soffitti delle stame, ov* 
mangiavasi (. SS. e seg. 

s , Cum leno accipint moeohi bona, si capiendi 
„ J.us nullum uxori, dootus spoetare 1 adunar, 
„ Boctus , et ad calicem vigilanti stertere naso. 
_ fa) Sene<.. Ep. Qo.Juvcn. Sat. XIV. U5— Sa. E' 
incredibile, dice Giovenale, quante persone si la- 
gnino- di simili offeso, e quanti campi, e po- 
deri siano per tali prepotenze divenuti a vii prezzo. 
„ Diccre vix possis, qnam multi talia plovcnt, 
» Et quot venule* injuria feoerit agros . 
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' Giacchi! I Orinili ai permettevano di pra- 
ticare tali avanìe , e prepotenze in Italia , si può 
facilmente congetturare ciòj eh 1 essi ardivano di 
commettere n*;lie Provincie, e soprattutto nelle 
più remota, ove fomiti di assoluto potere si 
trasferivano ih qualità di Comandanti. Tutti 
gli Istorici,'! Filosofi, e i Poeti di quei tempi 
sòrtd ripiani' di lagnanza per rispetto alle rube^ 
riè.è èradbltà, ehee§ercitavansi nelle Provincie 1 . 
Iia stessa Roma trovavasi del continuo ingombra, 
<di schierò d'infelici, che per §e medesimi , o a 
-nome delle saccheggiate Provincie imploravano 
Soddisfazione , e vendetta . Se anche sotto i più 
Vigórófci B migliori Imperatori i Comandanti , o 
te proprie donne , i loro liberti, Ufficiali, e 
soldati 'non rubavano solamente le cose pre- 
ziose," e il danaro, ma le mogli, ed i 'figli dei 
Kudditi, e vendevano pubblica monte ad alto prez- 
zo di sangue (fl) la vita stessa d insigni Ro- 
mani Cavalieri; quanto più sfacciati, e rapaci 
esser non dovevan quei ladri , e quei mostri 
che sotto un Caligola, un Claudio, un Nerone, 
e un Domiziano entravano spesse volte nelle Pro- 
vincie come se fossero altrettante Terre nemiche 
coli' espresso comando di rubare, ed uccidere ,o 
almeno con la protezione , e il favore dei spen- 
sierati, ed inaccessibili Tiranni . Al tempo 
di tali Monarchi i maltrattati sudditi non trova- 
vano quasi più alcun ascolto j o se pure, i.delin- 



(«) Taoit. Annui. IV. 73. XIV. 5i.Plin.-Ep. II. U. 
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queliti venivano qualche volta arrestati, e puniti, 
ciò non ostante questi gaetighi non atterrivano 
punto i lor successori dall' intraprendere eguali 
prepotenze, e saccheggi; poiché, come accade 
in tutti i Governi dispotici , non sacrili cavasi di 
rado che un solo fra tanti rei (a). Le continue 
«storsioni dei Comandanti riducevano i nudi 
Sudditi, ed Alleati, a cui era stato tolto tutto 
fnori che l'armi, a disperato sollevazioni (6), 
le quali vennero qualche volta prodotte ancora, 
dalle devastatrici, e come dice Seneca sangui- 
narie usure , che i Ricchi della Metropoli pra- 
ticar solevano nelle Provincie (e) . 



fa) Juveci. Vili. o5. „ Sed quid damnatio confort, 
l, Cam Punsa eripiat, quidqoid tlbi Multa » 

„ liqnìtr 

„ PraeconemChnevippc tuia circumspice pannis, 
„ Jamque tace. Furor est post omnia perdere 

(&)'Vedansi Toc. 1. e. e juven. Vili. 121. e seg. 
„ Curandum in primis, ne ma^na iiijuria fiat 
„ Fortibns, et. miseria, tollas hoet omne quoti 

„ usqnam est. 
., Auri atque argenti; soutum gladi uinque re- 

„ linqueg , 

„ Et jaculuin, et galeam, spoliatis arma super- 

Con molta giustezza , dice Giovenale , alcuni 

- • * iforònà vitanda est Hispania, G-allicua Axif , 
„ lllirioumque latue. etti, ' 
io) Seneo, de Benef. VII. io. „ Quid sunt istae 

„ tabulae, quid oomputationes , et vaenale teinpus, 

„ et sangui noi entae oentesimae ? 



■ Tutte queste vituperose arti di risparmiare? 
e eli far bottino non erano poro sufficienti a sa- 
ziare le illimitato richieste della voluttà, della 
crapula, e del fasto. Le più riccie, e nobili 
famiglie sparivano, ed impoverivano con tal 
sollecitudine, e in sì gran numero che quasi 
tutti gl'Imperatori furono costretti a riformare , 
e ripulire gli Ordini Senatorio, ed Equestre, 
liberandoli , ciò è, da que' membri , i quali diso- 
noravano il loro grado con una colpevol miseria. 
Sotto Caligola 1" Ordine de' Cavalieri , per lo 
prima volta rimesso in buon essere da Augu- 
sto, non solo era decaduto in modo elio fu di 
mestieri porvi riparo colfammettcre nel mede- 
simo nuovi Membri, ma si reso altresì necessario 
che lo stesso Imperatore sceglieste i nuovi Ca- 
valieri in tutta 1' estensione del vasto Sialo Bo- 
mano, mentre l'Italia, che tutto assorbiva, e 
dissipava, non aveva un numero sufficiente di 
ricchi, e rispettabili soggetti , che capaci fossero 
di riempir i vuoti, che nell'Ordine Equestre, 



Ma benché (Seneca declamasse con molto vigore 
contra le usure, tuttavolta egli era, secondo il non 
inoredibil raoaonto di Dione Cassio, uno dei mag- 
giori Usura) di Roma, e mediante quelle sue usu- 
re , colle quali impoverì la Brettagna, divenne una 
delle cause principali della sollevazione, che scop- 
piò in quell'Isola. Dione Cassio Lib. 02. cap. 9. 
pag. ioo3. 11 fruttato ordinario eia di un 12 per 
cento, ma gli abitanti delle provinolo prendevano 
co uiu oc intìnte anche di più. 
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« ìn -quello da'pnbblici Appaltatori (19) 3' in- 
cominciò ad osservare ila dal tempo di Augu- 
sto («) . Ciò , che Caligola crasi trovato costretto 
di porre in Opera rispetto al ceto de' Cavalieri, 
lo; fece per le stesse ragioni Claudio suo succes- 
sore in quello dei Senatori , per quanto vi si 
opponessero le famiglie Romane , e Italiane (£). 
Le antiche famiglie, che Romolo , e dopo le* 
«pulsione dei Re, Lucio Bruto ammesse ave- 
va nel Consiglio , si erano quasi tutte estinte, 
e quelle medesime inalzate da Cesare, e da 
Augusto a una tal dignità trovavansi già talmente 
impoverite che permetter si dovette eziandio ad 
altri soggetti non nati in Roma, e in Italia 
l' ingresso nella più illustre Magistratura dello 
Stato del pari che il conseguimento delle pri- 
marie cariche , e dignità (e) . 

I due opposti vissi dei Romani , e vale a dire 
l'avarizia, e la profusione, produssero indispen- 
«abilmente enormi debiti , e usure : Perciò , 
quando sotto Tiberio gli spioni » e gli accusatori 
attaccarono anche coloro, che preso avevano 
denaro a fratto contea una legge da gran tempo 
obbliata del Dittator Cesare , allora tutto il Se- 



(a) Dio, Casa. 5o. q. pag.019. 
fi) Tao. XI. 23— 26. Annal. 

(c) Paucis iatn relìqtiis famiiianim , quas B.0- 
„ mulus majorum, nt ti. Brutus in inorimi gentium 
„ appella verini , exbaustis etiam , quas Distato* 
B Cassar lega Cussià , et prinaeps Augustus leg» 
» Sttnia sublegare. Ibid. 



nato, ii cui ninno de suoi Membri era esente 
da usure, eda debiti , si rivolse eoa tale impe- 
gno all'Imperatore per ottenerne protezione , e 
«occorso j che egli concesse agli usuraj , e debitori 
un lasso di tre anni, e mezzo, onde porre in 
ordine, ed assestare i loro domestici interes- 
si (a). L'enorme copia dei debiti, da cui trova- 
tasi oppressa l'immensa Roma, fu tanto .pià 
cagione di una general mancanza di numerario 
in quanto die una consideraci parte dei denaro 
contante era per le continue confische colato nel 
tesoro dell'Imperatore, e dello Stato, ed il Con- 
siglio aveva prescritto che i Ricchi impiegar 
dovessero due terzi dei lo r capitali in poderi si- 
tuati in Italia. Benché i Capitalisti impiegassero 
con avidità il lor denaro , di cui non dovevano 
in avvenire tirar alcun frutto, nella compra di 
«ffetti campestri, tuttavia il numero di coloro che 
li vendevano per pagare i lor debiti, era molto 
maggiora di quello de' Compratori, di modo che 
i detti beni decaddero talmente di prezzo che 
non poche illustri famiglie andarono del tatto 
in rovina, e sarebbero state seguitate da varie 
altre se Tiberio non avesse senza alcun fratto 
imprestata per tre anni la somma di tre millioni 
e mezzo di talleri a quei tali , che trova vansi in 
grado di dare in ipoteca altrettanti beni che 
valessero il doppio di quanto ricevevano in da- 



tò VI. 16, 17. Annui. Tao. 
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naro contante (n) . Anche da questo notahil fatto 
si pnò dedurre quanta fosse grande in Roma la 
massa dei debiti , e quanto nella maggior parte 
delle primarie famiglie la profusione superasse 
di gran lunga le rendite , e il Capitale. 

Quando i più illustri Giovani , e Uomini dis i 
eipate avevano tutte le loro riccheaze, allora 
essi invece di applicarsi a qualche arte, ed oc- 
cupazione onorevole , onde cercare di ristabilir 
le proprio finanze , ripudiavano piuttosto la lor 
dignità, e il cospicuo grado di Cittadini per 
calcare il pubblico Teatro , o la pubblica Arena, 
clie fino dai tempi di Tiberio erano divenuti il ri- 
fugio; di tutti i falliti Voluttuosi, Crapuloni, 
e Dissipatori . E vero che Giulio Cesare , Angu- 
«to , e Tiberio , e molto più Caligola , e Nerone 
obbligarono i primarj Romani dell'uno'', e del- 
l'altro sesso a comparire negli spettacoli teatrali, 
e ne'combattimcnti; ch'essi diedero al popolo (6); 
ma ciò venne imputato a Cesare come una dello 
sue tiranniche azioni , ed Augusto, tralasciò dì 



(a) Copiam vendendi semita vilitn te, quanto quis 
„ obaeratior, aegrius distrahebànt : multique fin*. 
„ tuuis provoluebantur : cvorsio rei fumìliaris iìi- 
„ enitatem , et fa mani praeceps dabat. Donec tulit 
„ opem Caesar , d i sposi to per mensas millies se- 
„ stertio, faci a qua mutuanti copia sine usuri» per 
„ triennìum , sì dubitor popolo in dupluin praediis 
„ cavisset . Ibid. 

(S) Oion. Cass. Sg. 9. pag. 912. 60. 7. 945. et ibi 
Rein . 
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farlo dopo elio il Scanio prese la risoluzione di 
proibire ni nobili, e liberi Romani d'ambo i 
sessi d" infamarsi noli" Arena, e sopra il Tea- 
tro. Sotto Tiberio al coutrario|vi furono molti 
Giovani dei due primi Ordini dello Stato, i 
quali rinunciarono spontaneamente a tutti i pri- 
vilegjdelia lor nascita ad oggetto di poter com- 
parire fra i disonorati Comici , e Gladiatori (n). 
Se Caligola costrinse Cavalieri, Senatori, eie 
primarie Donne a calcar Y Orchestra, TAniì- 
reatro,ed il Circo, onde in tal modo nobilitare 
i suoi spettacoli si dee però confessare che egli 
trovò nelle piò distinte famiglie un maggior 
numero di Vulontnrj di quello che ne avesse di 
bisogno , giacché fra i Gladiatori, che combatter 
fece lino alla mòrte in uua gran festa popolare 
da lui data caddero ventisei Romani Cavalieri, 
che sciupate avevano le lor sostanze (li) ■ Nerone 
fu in ciò anche più fortunato , o piuttosto più in- 
felice di Caligola. Esso non diede alcuna sorta 
di spettacoli, a cui non corressero in folla Ra- 
gazzi , Giovani , Uomini, e Vecciij , come pura 
Fanciulle, Donno , e Vecchie delle prime fami- 
glie (c) . Tutto ciò , che e favi di ricco , e di no- 
bile in Roma, visitava le scuole dei Sonatori, 



(a) n. 35. Snct. in Tibcr. 
<») Dione 1. c. pag. p*. 

(c) Diun. Casa. "L. 6l. c. 17. na#. 91)7. o. 19. qqo.. p. 
S^nec. Nat. Qiiaesb. VII. Si. Suet. in Nerone' o. 12. 
Tacit. XIV. 14. XV. 5ì. juven. 3at. Vili. ìpx.et 
aeq. v. XI. 20. et aeq. 



dei Comici, e dei Cantanti, e i luoghi, in 
cut si esercitavano i Gladiatori, e i Cocchi 
destinati alle corse; e tostochè uno credeva di 
esser in istato di farsi vedere, ed ascoltar dal 
popolo, allora rendeva se stesso, .ed il proprio 
grado , ed onore («) . AI contrario chi non po- 
teva giungere a tanto di arrischiarsi a com- 
parire fra i detti virtuosi, getravasida se me- 
desimo, o era da altri spinto nel Coro ove molti 
eoggetti, i quali coperte avevano le prime 
cariche per un resto di timidszza, e vergogna, 
cantavano in maschera, che poi veniva lor tu[ta 
ad istanza della Plebe Romana. T discendenti 
dei maggiori Eroi eran quelli, che soprattutto 
s'infamavano nell'Arena. I pogteri di PnoLo rap- 
presentavano i Macedoni, quelli di Munì mio i 
Greci , di Claudio i Siciliani , di Appio gli Epi- 
roti, e gli indegni Nipoti defli Scipioni, gli Spa.- 
gnuoli, gli Africani, e gli Asiatici; e sì gli 
uni, che gli altri ai disonoravano fravili schiavi 
in un luogo, a cui i loro illustri antenati non 
avrebbero nemmeno creduto conveniente alla 
propria dignità 1" affacciarsi. Se Sveto □ in non ha 
esagerato, 600 furono i Cavalieri, e 400 i mem- 
bri del Senato, che Nerone combatter fece fra 
i Gladiatori durante il suo Governo; e qualora 
ammettere delibasi ohe all'incirca un egual Gu- 



fo) Fra 1 D ballerini; vi era ancora una delle più 
ricche, ed illustri Romane , la quale ohìamavasi 
Aeliu Catella, ed aveva già più di ottarit' anni. 



mero degli uni, e degli altri si dedicasse allo 
arti, ed agli esercizj del Circo, e del Teatro, 
non possono esser stati molti i primarj Romani, 
che eotto il detto Imperatore rimasero esenti 
da qualche macchia. 

Se i miei Lettori vorranno prendersi la pena 
di riguardare la serie dei quadri, clic io ho 
loro già esposti, e di considerarli sotto il me- 
desimo punto di vista, essi vedranno allora 
tutto il terrijjil registro genealogico delle di- 
verse specie di viaj dei primarj Romani. La 
stravagante, e non naturai voluttà., e cra- 
pula non solo produssero un abbonamento per 
tutti i vincoli conjugali, paterni, e filiali, 
ed una, non curanza di tutte le domestiche 
contentezze, ma estinsero affatto altresì il 
pudore, e l'onoratezza, e furon causa d un 
insuperabile contrarietà ad ogni prerogativa 
sì dello spirito come del cuore , che solo ot- 
tener si possono col mezzo di lunghi, e seri 
sforzi. Dalla rozzezza, e depravazione dello 
spirito, non meno che dalla insensi Iti iit.à , c cor- 
ruttela del cuore dei molli, voluttuosi, e era- 
puloniKonmni ne nacquero immediatamente la 
pueril vanità , e pompa , che poi in compagnia 
del libertinaggio, e della crapula partorirono 
il più stravagante , ed insensato dissipamento . 
Questo die luogo da prima ad una tal viltà 
nel risparmiare, ed accumular danaro che 
por fece in dimenticanza tutta la dignità del- 
l' nomn , e poscia suscitò un ingiusto, e sfac- 
ciato ladroneggio, per cai calpestavansi lippa- 



nemente qualunque giustizia, ed umanità. Sic- 
come però la voluttà, la crapula, e il lusso 
dei Romani dissipatori assorbivano, e consu- 
mavano qualsivoglia ricchezza a segno tale 
che tutte le arti della viltà, e tutte l'estor- 
sioni del supremo, e arbitrario potere non ba- 
stavano a procurar loro un sufficiente nutrimen- 
to . così i brutali Romani essendo del continuo 
immersi in un perfetto sbalordimento,ovaneg- 
giamento di sensuali piaceri , traboccavano per 
lo più dopo pochi anni nella più vergognosa mi- 
seria, in cui sordi alle voci dell' onore , insen- 
sibili ai dcrisorj sguardi , e gesti dei proprj con- 
cittadini, incapaci di fare qualunque buon ope- 
ra seguitavano a passare la loro stomachevol 
vita tra i più corrotti schiavi lino a tanto che 
questa venisse lor tolta da qualche animai fe- 
roce, o da qualche barbaro, con cui doyevan 
combattere. 

Dopo di avere fin qui rappresentati i costumi 
delle primarie famiglie e degli Imperatori di 
Roma io voglio, per compimento di quest'O- 
pera, che allora potrà considerarsi come la più 
sublime pittura della corruttela d'Europa, 
aggiungervi ancora una breve descrizione di 
quelli del popolo, e degli Eserciti Romani nei 
primi secoli dopo la nascita di Cristo, e far 
quindi osservar l'effetto di tali costami sopra 
le arti , le scienze , e la lingua. 



Fine dèi Primo Tomo. 
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edasi 1» altra beli' Opera del Signor 
JUeiners, già tradotta in Francese, la qua- 
le tratta specialmente della decadenza de* 
costumi tra i Romani negli ultimi tempi 
della lor Repubblica. 
00 Vespasiano, Traiano, Adriano, e ì due 
Antonini furono quelli, che primieramen- 
te , e in particolar modo tentarono ogni 
mezzo per restituire, siccome fecero, allo 
Slato Romano Ja sua antica gloria, e sta- 
bilità. In seguito vennero essi su ciò mol- 
to bene imitati da alcuni aliri Imperatori , 
tra i quali si distinsero soprattutto Set- 
timio Severo, Probo, Caro, e Aurelia- 
no, e qualch' altro, che per brevità tra- 
lasrio . Istoria Augusta . 
(3) Le differenze insorte tra Tiberio, e sua 
Aladre Livia ebbero da prima origine dal 
\ giusto odio, che Ella portava a Sejano ini- 
Vjuo di Lui ministro, e favorito, e in se- 
*QBdo luogo perchè il detto Imperatore 
V a * P 01 » 



non la voleva per compagna, e sua eguale 
noi Trono dalla medesima procuratogli . 
Suet. in 'Uh. Tac. Annui. 4- 

(4) Mi è sembralo per maggior chiarella di 
ciò che immediatamente si legge in quest* 
Opera tli dover aggiungere nella mia Tra- 
duzione il secondo punto dell' accusa cen- 
tra Falanio. riferito da Tacito fièli' annalc 
primo, ed MtteSiò" dal Sig. Meiners, ovve- 
ro dal suo Ediltora. - 

(5) Tiberio era della nobile Famiglia Clau- 
dia , una di quelle, che dal paese dei Sa- 
bini vennero a stabilirsi in Roma col Ka 
Taaio. Esse- non apparteneva nè a Cesa- 
re 7 , riè ad Augusto se non in quanto, che 
qnast' ultimo dopo aver presa in Moglie U 
di Luì Madre Livia lo adottò per figliuo- 
lo, e gli fece in seguito sposare la sua pio- 
pria figlia Giulia . Suet. in Au£. e m 'Hb. 

((ì) l Contradittori erano una specie di Pro- 
curatori, o Avvocati fiscali, i quali sotto 
pretesto di proteggere il Trono, o lo Sta- 
to peroravano in favore di tutte le accuse 
di lesa Maestà, portate in giudizio contro 
i più facoltosi , ed illustri Cittadini - a« °£- 
geltìj special ni ente di acquistale oca parli; 
delle loro sostanze. Cujaccio . 

(7) 1/ ottimo , e valoroso Germanico nipote, 
'e figlio adottivo di Tiberio fini dì vivere 
di soli 33. anni nella Città d* Antiochia m 
conseguenza di un lento veleno, che il me- 
desimo Imperatori* gii Ice» ckr» per mez- 



zo ili Lucio PIsone . Si 'pretende t c ] 13 j| 
vero motivo, onde s'indossa Tiberio ad 
ordinare la morte di quell* insigne Capita- 
no fosse U maligna invidia eh' esso conce- 
pito aveva dello sue famose vittorie, e dell' 
alta slima, e benevolenza, con cui lo ve- 
neravano i suoi soldati, ed il Popolo. 
■Suet. in Tib. et in Calìg. Toc. Annoi, i. 2. 
(8) 11 racconto, che Laziale fece a Sabino 
circa ai pericoli, dai quali era tutlor mi- 
nacciata 1* infelice famiglia del defonlo Ger- 
manico, non mancava alcerto di fondamen- 
to poiché oltre a Druso, la cui deplorala 
fine e cosi bene descritta dal Sig. Werner*, 
Tiberio volle che perissero ancora la Tor- 
tuosa Agrippina madre del medesimo, ,e U 
terzo dì lei figlio chiamato Nerone. ìbid. 
<9> Al principio dell' Annale IV. di -Tacito tro- 
vasi un' esalta, e precisa descrizione dell' 
origine, e dei perfidi costumi dì Sejano » 
' non- che delle mire che costui ebbe di ren- 
dersi asolato padrone dell' Impero , sodu- 
cendo in primo luogo ai di luì desideri Li- 
via moglie di Druso figlio dì Tiberio , ed 
impegnandola in seguito ad uceidere per 
■ mezzo di un potente veleno lo stesso suo 
k. Consorte . Rincresce assaissimo agli Erudi- 
H ti che 1* Annale V. del predetto Istorico 
manchi di un triennio, ove fra le altre 
Uosa accadde che Tiberio scoperta in fine 
- » orribil trama di Sejauo lo fece privar di 
Wita.-co.n- moki de' suoi complici, congiunti, 
a a ett 



ed smici conforme rilevasi in parto da fa- 
r] ali i'i Autori Latini, e Greci. 
(11) Alcuni Scrittori dei tempi di Tiberio, 
dice Tacito, ( Annal. V. c. 6.) asseriscono 
che in allora i cadaveri dei cosi delti rei 
di lesa maestà venivano gettati nelle scalo 
j Gemonie , pozzo di Roma a cui l'orse die- 
de il nome colui, che Io fece, o vi fa 
gettalo il primo ■ 

CAF. H. 

(i) rrilbcrio cosso di vivere pi-osso Misenù 
J. nclU limosa Villa Luculliana in età 
di circa 7S. anni, dei rjualì gli uJtimi 
furono da Lui passati sul Trono. Avvi chi 
crede che egli possa essere stato avvelena- 
lo, ovvero soffocalo da Caligola ad ogget- 

• to di vendicare la barbara morie de' suoi 
Genitori, e fratelli. Suet. in Hi. 

(2.) Ca]o sopranominalo Caligola a caligìg 
specie di coturni, propri dei soldati, eh* et 
portava nella sua infanzia, nacque secondo 
riinio in Treveri, secondo Lenlulo Getu- 
lico a Tivoli , e al dire di Suetonio in A- 
ctis Antìi . Costui fu il solo dei tìgli ma- 
schi di Germanico, e d' Agrippina, che me- 
diante la sua sopraffina malizia, e le racco- 
mandazioni del famoso Astrologo Trasiilo 
potè essere preservato dalla rabbia, e cru- 
deltà di Tiberio, ed occupare in seguito il 
Trono giustamente dovuto ali' estinto 6V0 
Padre . Suet. in Calig. 



5 

£5) Primìpili erano detti i Comandanti delle 
prime Centurie, vale a dire i primi Cen- 
turioni, che tino dal tempo di Giulio Ce- 
sare formavano un corpo rispettabile nella 
Romana milizia. Commentar; dì Cesare. 

(^) l Romani chiamavano spezialmente ignoti 
coloro, i quali per essere Servì, o Schia- 
vi, e in conseguenza privi della patria po- 
testà erano poco conosciuti, e non riscuo- 
tevano perloppiù alcuna esn siderazione . 
Talvolta dagl' Antichi Autori si è dato an- 
cora questo nome ad alcuni uomini celebri 
i quali tiovavansì privi di figliuoli. For- 
celiini focaholario . 

(5) lì denaro Romano equivaleva ali" incirca 
a nove delle nostre crazie, e dividevasì in 
sesterzi, in assi, e in quadranti, ìbìd. 

(6) Alcuni autori Tedeschi, e Ollandesi si 
servono spesso 4 come fa il Sig. Meiners r 
dell'espressione, una botte, due botti, tre 
botti d' oro per indicare la quantità di 
300000 , 20GQ0Q , 3ooooo fiorini d\ jDllan-v, 
da, de* quali ognuno vale poco più di 
quattro paoli. Questo sistema ha motta 
rassomiglianza con quello dei Turchi , i 
quali sogliono dare il nome di borsa ad 
ogni somma di 5oo. piastre . 

((7) Si diceva infatti, che Cesonia, affine di 
assicurarsi maggiormente la stima, e 1' af- 
fetto di Caligola gii dasse una bevanda ama- 
toria, la quale per soprappiù. Io ridusse fu- 
ribonde- , Suct, in Calig. 

<8> 
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<8) Claudio era , coinè Germanico, figlio dì 
Antonia minore, e di Druso fratello di Tibe- 
rio . Non vi é stalo alcun Romano Impe- 
ratore , che al pari di Claudio abbia avute 
tante mogli , e uusi dissolute, come special- 
mente furono le due ultime, vale a dire 
Messalina, e Agrippina. Non si compren- 
de in qual modo costui potesse unire a tan- 
ta dottrina, di etti diede molte riprove, un' 
imbecillità, ed una stupidezza straordina- 
ria , qualora non si ammetta che !a sua so- 
verchia timidezza, crudeltà, e concupi- 
scenza Io tenessero in una perpetua astra- 
zione. Egli aggiunse due nuore lettere all' 
Alfabeto latino , ed ebbe il vanto di ridurrò 
di nuovo sotto la sua obbedienza la tumul- 
tuosa Brettagna • per il che ritornando n 
Itoma ue riporlo f" onor del Trionfo. Suct. 
in Claud. Tac. Annal. iti, 12. 

(y) 11 tallero e una moneta di Germania , il 
quale presso di noi vale all' incirca nove 
paoli , e due crazie . 

(10) Nerone nacque in Anzo dalla nobile fa- 
miglia Uomizia , e contava ira i snoi Avi 
materni il valoroso Germanico di cui sua 
madre era figlia. Essendo questa passata 
alfe tetze nozze con Claudio suo zio, Ne- 
rone fu dal medesimo adottato per suo e- 
rede naturale e quindi sposando Ottavia, fi- 
glia del suddetto Imperatore, e di Messa- 
lina , potè senza contrasto succedergli nel 
Trono in età di soli 17. anni. Reca stu- 
pore , al dire degli Storici, che Nerone 



dopo avere per quattro anni consecutivi 
governato cosi bene 1" Impero si abbando- 
nasse ad un tratto , e a tal segno ai più e- 
norini vìzj , e delitti che non ve na fu al- 
cuno nel quale non si segnalasse , motivo 
per cui dichiarato in fine nemico della Pa- 
tria , e condannato a morte dal Senato stesso' 
dovette darsi miseramente -alla fuga, ed uc- 
cidersi da se medesimo coll'ajato di uno de' 
suoi servi. Tacit. Armai. 12. Suelin iVeron. 

(11) Rimane incerto, secondo Tacito, se 
1* incendio di Roma accaduto sotto Nerone 
fu per opera di costui, ovvero dal caso, 
o di alcuni fanatici. Il tatto però sta che 
Egli per garantirsi dal furor del Popolo 
ne diede tutta la colpa agli infelici Cristia- 
ni , ed esercitò sopra ai medesimi' la pri- 
ma , e la più terribile persecuzione che 
abbia sofferta la Cattolica Chiesa . Baronia 
Istor, Eccl. 

(12) lira Aniceto Liberto d' origine, e Prefet- 
to della (lolla stazionata a Mìseno, posto, al 
quale specialmente egli ascese per aver sa- 
puto cattivarsi l'animo di Nerone fin dal 
primi suoi anni. Esso fu quello che indicò 
al suddetto Imperatore il modo di far peri- 
re in mare la propria Madre Agrippina, e 
che non essendo in ciò riuscito si uni ad 
altri suoi complici, e la trucidò con più col- 
pi. <ìueslo suggeritore, e ministro d' ini- 
quità fu però relegato da Nerone medesimo 
neir Isola di Sardegna ove uredesi che et 
perisse. Tacit, annoi. Xtll. 
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<i3) Poppe* Sabina figlia dì Tizio Olilo „ 
Questora, Tenne da prima presa in moglie 
da Rufo Crispino, ed indi da Ottone. Po- 
scia, avendola quesf ultimo dovuta cedere 
a Nerone, lilla restò sempre presso il me- 
desimo in qualità di sua amica , e concu- 
bina lino al punto in cui divenuto egli Im- 
peratore ebbe la contentezza di essere da 
Lui diebiarata sua Sposa . Lo Stesso JSe- 
rone peraltro a motivo di un diverbio , che 
con Lei ebbe ritornando da una licenziosa 
festa, 1" uccise con un calcio datole nel 
basso vanire allorché era gravida. Suet. 
in Aferon. TaVt an. X.F. 

(14) Sergio Galba venne alla luce presso 
Terracina dalla nobile, ed illustre famiglia 
Sulpiiia, ed ebbe per Genitori Sergio bui» 
piiio , e Mummia Accaja. 11 segnalalo suo 
valor militare , e la severa sua disciplina 
furono causa che Egli venne acclamalo Im- 
peratore dall' Esercito Spagnuolo contro 
Nerone, e poscia confermato come tale dal 
Senato, e dal Popolo, La smisurata sua 
avarizia però, eia troppa autorità, ebe dal 
medesimo acconlavasi a proprj Liberti Io 
resaro ben presto cosi odioso ai Pretoriani 
ebe questi messisi a favorire Ottone lo tru- 
cidarono nel l'oro dì Roma , in capo a poclii 
mesi dacché era salilo sul Trono, e pollaro- 
no in trionfo la di Lui testa al predetto suo 
successore. Suet. in Calba tao. Hist. Iti', i. 

(15) Gli Antenati di Salvio Ottone proveni- 
vano da una nobilissima, ed onorala l'ami*- 




glia di Ferentino, la quale traeva origi- 
ne da Prìncipi Etrusci. La moderazione 
singolare con cui Egli amministrò nel cor- 
so di dieci anni il Portogallo , ove in qua- 
lità di Questore fu mandato da Nerone per 
gelosia di Poppea , e molto più la risolu- 
zione ch'ei prese di togliersi la vita per 
terminare la guerra civile lo hanno, al di- 
re di alcuni autori , purgato abb**lanza da 
tutti gli errori da Lui commessi in gioven- 
tù , e posto giustamente nel numero dei 
buoni Imperatori. Suet. in Oth Tao. Hi- 
stor. lib. j. 2. 

(16) Vitellio apparteneva ad una nobile fami- 
glia Romana di cui « ignoto il vero prin- 
cipio sapendosi solamente che il dì Lui Pa- 
dre Lucio occupò alcune illustri cariche 
sotto Claudio, e diede qualche saggio della 
sua abilità, e buon' indole. Fra i varj 
esempi prodotti dal Sig. Meinen circa alle 
stomachevoli adulazioni di costui può aver 
luogo specialmente anche questo di essere 
cioè stato egli il primo a dire che bisognava 
riconoscere, e adorar Caligola come un Dio. 
Tate. Hist. lib. i. i. 3. et Sae.t. in Fiuti. 

(17) Flavio Vespasiano non fu debitore della 
sua fortuna, e del suo innalzamento ni 
Trono se non che ai proprj meriti, e ta- 
lenti giacché ei discendeva da una povera, 
ed oscura famiglia di Falacrino pae.,e della 
Sabina non lungi da Rieti . Se alcuna co- 
tft ha potuto adombrare la gloria di questo 

ve- 



veramente grande Imperatore Tu solo J* aver 
egli l'alio peci dar 6 1' infelice Giulio Sabi- 
no , unitamente alla virtuosa sua Consorte 
l'.ponnina, e loro tigli, te sue più famo- 
se imprese militari furono le vittorie da 
lui ottenute sopra i Britanni, e la conqui- 
sta della Giudea dippoi terminata felice- 
mente sotto Tito mediante 1* occupa/ione 
di Gerusalemme. Sunt. in Kcsp. et in Itf. 
Tao. ìlist. lib, i. et sei]. 

(iS) I due Oratori, e i duo Poeti, che mag- 
giormente si segnalarono colle loro Opere- 
sotto Domiziano, Nerva, e Traino furono 
Plinio il giovine, e Quintiliano oirca ni pri- 
mi; fìiovenato, ó ftTnrzi.tle rapporto agliai- 
tri. Fal-Tizio Biblìot. Latina. 

(ig) A. malgrado di unte precauzioni, clie 
Domiziano usava onde non esser tolto di vita, 
conforme predetto avevano i Caldei, Egli fu 
ucciso nel proprio Palazzo in conseguenza 
di una cospirazione ordita contro di Lui 
dai suoi proni-] amici, e Liberti unitamente 
a Domili* su'i moglie. Benché questo 
Principe fosse olireinodo visiono, vile, e 
crudèle tultavolia egli diede qualche saggio 
di virla, e di grandezza q' animo che fan- 
jio molto onore alla di J .ni memoria. 
Xiplrìl. ft Sext. Aurei, p'ictor. in fiomìt, 

{io) JLa somina crudeltà, avarìzia , slaccia- 
ta concupiscenza di Co fu modo scemarono di 
molto, se è possibile, il pregio dell' esi- 
lili» ipialila , o virtù di Marco Aurelio suo 



Padre, il quale in luti* altri che nel pro- 
prio figlio, di citi ben conosceva l'indole, 
avrebbe dovuto eleggersi un successore al 
Trono. Dopo una serie consecutiva di cin- 
que in sei ottimi Sovrani, dai un, li erasi 
con tanto lustro governato, e restituito al- 
la sua antica gloria il Romanolmpero, Com- 
modo fu il primo , secondo Gibbon , che 
ne intraprese la fatai caduta, e rinovò 1' 
esempio di molti altri Imperatori, i quali 
furono messi a morte dai propri Sudditi ■ 
Egli fu strozzato da un robustissimo Pale- 
strita nel!" alto appunto in cui vomitava il 
veleno , che Marzia suo favorita, ed Eclet- 
to suo Ciamberlano dato gli avevano nel 
vino ad oggetto di non essere massacrati da 
Lui , o da) furibondo Popolo . X-amprid, 
in Commodo . Herod. Uh. i. 
(p.i) Avendo alacri no , già eletto Imperatore 
subito dopo l'uccisione di Caracolla, ob- 
bligato Blocca, sorella della defunta tìiulia 
moglie di Settimio Severo, ad abbandona- 
re Antiochia, e la Corte, Ella gi, ritirò 
in Emesa culle due sue figliuole, Soemia, 
e Maramea entrambe vedove , e dottate 
ognuna di nn solo figlio . Quello di Sac- 
rala chiamato Bassiano esercitando in Eme- 
sa le auguste funzioni di sommo Sacer- 
dote del Sole piacque talmente colle sue 
graziose maniere , e col seducente suo 
aspetto ai Soldati Romani di quella Città, 
-*ue crederono di ricgnoscere in Lui le 
, sera-" 
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sembianze dì Caracolla. L' accorta Moesa 
si approfittò con destrezza di tale persua- 
f ione , e facendo correr la voce che Bas- 
siano era veramente figlio di costui, e del- 
la sua Soemia profuse per ciò tanto dena- 
ro che esso, il qu.Jc «rasi già cambiato il 
proprio nome in quello di Antonino venne 
dichiarato Imperatore dalla guarnigione Ro- 
mana di Eme.ia . Essendo in seguito sta- 
lo sconfitto , ed ucciso Alacri no con suo 
figlio Diadumeniano , e rimasto il nuovo 
Antonino padrone di tutto U Romano Im- 
pero Egli pensò di trasferirsi, siccome fe- 
ce , in ftoma rWKppMa giunto prese il 
sopranome di Eliogabalo , cioè di sommo 
Sacerdote del Sole , attribuendo a tale Di- 
vinità la portentosa di Lui fortuna. Le 
sue stravaganze però, i suoi vizi, e 1* inau- 
dita sua sfacciataggine , ed incapacità ebbe- 
ro per risultato che verso la fine dell' an- 
no quarlo dacché era salito sul Trono Egli 
fu trucidato dai propri Soldati in età di so- 
li 20. anni incirca. Il suo corpo dopo es- 
sere stato strascinato per tutte le strade dì 
Iloma, te lacerato da un popolo furibondo 
venne gettato nel Tevere; ed il Senato 
consegnò ad un* eterna infamia la di Lui 
memoria • Herod. lib. 5. Eutrop. lib. 8. 
(ai) Alessandro Severo era figlio, idi- ffiarti- 
mea sorella della madre di Eliogabalo, dal 
quale fu adottato per- figlio- mediante le 
jperiuasfoni di Hcesa loro Sosna a cui sta- 



i3 

Va molto a cuora di render in tal modo 
più stabile il Trono nella sua famiglia . Le 
virtù di Alessandro benché assai giovine, 
resero questo Principe sommamente rispet- 
tabile , ed utile al Romano Impero; ma 
l'avarizia, e 1' orgoglio di Marame» sua 
madre, e fors' anche la sua troppa condi- 
scendenza ai voleri della medesima l'orma- 
rono la sua rovina. Egli fu per opera di 
Slassimino , suo successore, inciso da al- 
cuni soldati del suo esercito adunato sulle 
sponde del Reno per andare a combatterà 
contro i Barbari . Zamprid. in Alex. He- 
rod. Lib. 5. et 6, 

cap. in. 

<i) ri li Autori Latini, che più togli altri 
VJ hanno detto che Roma, e il suo Im- 
pero erano fondati per V eternità sono sta- 
ti per quanto mi rammento Virgilio « e 
Claudìano. Il primo nel I. Libro dell'E- 
neide cosi fa dir a Giova nel rispondere a 
Venere , che si lagnava dell" infelice sor- 
te dì Enea » . 

Ronnlns exeiplet gemerà , et mavortia condet 

'Mucn.ia, Romanosque suo de nomine dicet . 

His ego nec metas rerum nec tempora pono, 

Itnperium sina fine dedi. 

Claudiano poi nel suo poema intorno al se- 
condo consolato di Stilicone dopo aver tes- 

, ente le più grandi, ed enfatiche lodi diRo- 
- ' j 11,3 » 



ma, dei Romani, e delia loro smisurata 
potenza si esprime nel modo seguente ; 
Unjus (cioè Roma) pacificis debenius moribus 
omnes 

Quod veluti patriis reglonibus ulitur hospcs 
Quod sedein mutare licei . quod cernere 

Thulen .... 
Quod dinoti gens una sumns, nec terainus 
unquam 
'Romana dilianis erit. 
(2) Molte l-eggi presso i Romani presero , 
come è nolo, il nome da colui, o da co- 
loro, che le fecero, e pervennero a farle 
adottare dal Senato, e dal Popolo. Una 
di queste è la ' legge de -maritandis ordini- 
ìnis detta Papia Pnpea per essere slata pro- 
mulgata , o rinovata sotto Augusto da Pa- 
lilo, e Popeo ambitine Consoli in quel l'an- 
no . Celebre è sopratutto siffatta legge a 
motivo della moltitudine dei Capitoli, e per 
' la vasta, e varia erudizione, che contiene 
non che pei molli Senatus - consulti ai «pia> 
; li ha dato luogo. lissa risguardava special- 
mente i Grandi per obbligarli ad accasarsi 
decretando fra le altre cose che chi. di lo- 
ro non aveva preso moglie dopo gli anni 
2 5. non potesse ereditare nulla di ciò che 
gli era .stato lascialo per testamento dagli 
estranei* e che inoltre ei fosse inabile a cuc- 
- prire qualsivoglia pubblico impiego, o almeno 
ne venisse posposto a lutti gli altri nelle pe- 
tiaioni, che se uè facevano _dai djyejr*U»n- 
; ■ _ cor- 
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eorVenli. Gravina ; de ortu* et progressu 
/arò vivili*. 
(ì) II celebro Germanico prese moglie di 20. 
anni incirca. Egli veniva ad essere nipote 
di Augnato per aver sposato .Agrippina fi- 
glia di LUarco Agrippa, e di Giulia figliuo- 
la del suddetto Imperatore; ma principal- 
mente perchè Antonia minoro sua madre 
era figlia di Ottavia maggiore sorella dello 
stesso Augusto. Suel. in AUg. e in Til. 

(4) Il /its trium. libere-rum ebbe fra i Roma- 
ni origina dai Lacedemoni , e portava in 
sostanza che quegli uomini i quali era- 
no dotati di tre o più figli dovessero fi&ee 
esenti dalla custodia della Cina, e da altri 
pesi personali, e che di più 1* erario pub- 
blico l'osse tenuto di provvedere al mante- 
nimento dì questi stessi lì gli fino alla loro 
pubertà . Gravina l. c. 

(5) Quantunque Augusto non fosse di una 
morale molto austera tuttavia c^li punì per- 
sino colla morte alcuni dei più illustri Ro- 
mani, i quali si erano resi ultreiuodo sbo- 
mi ne voli per le lóro nefande oscenità . 
Suet. in Aug. 

(6) In molti luoghi dell' Asia . e dell' Afri- 
ca sì da altualmenle il nome di Harem al- 
la moltitudine delle mogli, e delle Concu- 
bine del loro Satrapi, e Monarchi giacché 
Ite m •desini e , secondo il significato Aralo 

" del detto vocabolo, vengono riputale qtlal 
~tìgsa inviolabile 5 e sacra . Talvolta stmo 



cosi chiamati ancora flagli Orientali i ser- 
£ ragli medesimi disiano i Palazzi ove le 
3nentovate donne si tengono custodite, e 
rinchiuse . 

(7) Giulia finita di Augusto fu dallo stesso 
suo Padre relegata ne IT Isola Pandataria ora 
delta Santa Maria , o Ventoniana nel golfo 
di Pozzuoli, fu seguito Tiberio la mandò* 
per la medesima causa in esiglio a Regio 
di Calabria ove credasi eh' Ella morisse. 
Tac. Armai. I. 
(fi) Varie sono le opinioni dei . moderni Au- 
tori sui gasiicbi , che la legge Giulia ewa- 
nata, © per meglio dire riprodotta da Augu- 
sto, infliggeva '*T dt-Hrro di adulterio , ma 
pare^eiwono dei più miti fosse la depor- 
tazione, o la relegazione conforme il detto 
Imperatore ne diede 1* esempio nella pro- 
pria figlia, e rr«lla propria Piipote non me- 
no che nel poeia Ovidio. Sei' primi tem- 
pi della Repubblica al contrario il marito , 
o il Padre d* un' adultera trovata tal fatto 
poteva impunemente ucciderla assieme con 
chi I" aveva sedotta. Gravina nella cita- 
la sua Opera , 
(9) Per le Calende di Gennajo si scioglieva- 
no annualmente nei Comiij Contili iati due 
Consoli i quali davano il nome all' anno « 
ed altri fino a dodici ne venivano nominati 
nel susseguenti mesi . Molti Imperatori vol- 
lero essere insigniti ancora della consolare 
dignità , la gitale allo spirare della fiepubi 



blica non divenne in sostanza che pura- 1 
mente onorifica Giblon. c. 2. 

Gap. IV. 

(1) TlXacrobio celebre Oratore, e Filosofo, 
IVI fiori verso la fine del quarto seco- 
lo , ed era Ciamberlano e gran Guardaroba 
dell' Imperator Teodosio giuniore sotto del 
quale compose specialmente i suoi Satur- 
nali. Fabricio Bibliot. latina. 

(a) 'Ire secondo il celebre Porcellini sono 
stati gli Apio) » che in diverse epoche si 
sono segnalati nella golosità . Quello di 
cui la' menzione il Sig. Meiners, e che fa 
il più celebre di tutti, nacque per quanto 
crede Carlo Avanzi nella Spagna, e fiori 
sotto Augusto, e Tiberio. La sua opera 
de gulte irritamentis venne, giunta il Pla- 
tina . ritrovata nel i454- nell' Isola Mega- 
Iona sotto il Pontificato di Kicolò IV. 

(3) 11 Riadatterò è una moneta Tedesca d' 
Argento la quale è del valore di tre Lire 
di Francia . 

(4) L' Istorico Dione Casiio, non meno cele- 
bre per le sue Opere , che per gli ono- 
revoli impieghi da Lui coperti sotto varj 
Imperatori , morì in età assai avanzata a 
Kicea sua patria l'anno 240. di Gesù Cri- 
sto . Fabric. Bibliot. Grec. 

(5) Dicevansi dai Romani convili degli Dei 
quelli nei quali i Commensali erano vediti 

b " co- 
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come sfltìfeuanie Divinità . Bull&nger ; de 
coiìviviìs ueterutn . 
(C) Itapporto alle sticiderìe , t bizzarie, che 
Coromodo praticava ne" soni convili , ripor- 
terò qui tutto intero il passo di Lamprìttio 
£Ìà citalo dal Sig. IVleiners. Dicttur Coni- 
: modum . scris-e il suddelto Istoiico nella 
di Lui vita , swpe pretiosìssimis cil is hu- 
mana stercora miscuisse . nec ahrtwuisse 
gusttt aliis- ut putalati irrisis. Uuos pil<- 
bos retortos in lance argentea sihi stnapi 
perfusos exh-luit , eosdemque statini prò- 
movìt av ditavit . 
<7) Mi è ignota.da che sia provenuta la fa- 
vòTa dena" Fenice , qualora non ne abbia 
somministralo I' argomento ]" idea, che una 
volta avevasi della metempsicosi , mentre 
Erodoto , Plinio , Tacito , e segnatamente 
Claudiano nel suo Idilio intitolato Phamix 
nulla ci dicono su tal proposito. 11 cele- 
bre Sig. Professor Targioni però in una 
sua dottissima disertazione sopra alcune 
piante particolari rammentate dagli antichi 
Scrittori spiega con molta probabilità il suo 
sentiménto rapporto all' origine di questa 
favola supponendo, che la medesima possa 
essere derivata dall'albero musa chiamato 
àncora ficó d' Adamo ; Esso in fatti ha la 
proprietà di perire , e di seccarsi intera- 
mente ogni anno dopo aver prodotto il suo 
i frutto, e quindi di risorgere dalle sue ce- 
neri , e comparire più bello di prima alla 
no. 
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novella stagione. Ancjit* il Sig. Mariti ne' 
suoi viaggi dì Palestina fa menzione di una 
simil pianta, la quale, secondo lui, può 
aver dato luogo alla predetta favola. 

(8) Settimio . Severo nacque in Africa, e ven- 
ne eletto Imperatore dall" Esercito Germa- 
nico nel!' anno ig3 di Gesù Cri-to . Egli 
fu un Principe nllremoda astuto, ed intra- 
prendente, avendo fra le altre sue famose 
imprese militari vinto, ed ucciso i due 
suoi celebri competitori Pescennio Nigro, 
ed Albino , e debellata di nuovo la gran 
Brettagna, ove meri carico più di gloria, 
che .1' anni . Sport, in Seìèr. Ilrrod. I. t. 7>. 
(0") Favorino celebre filosofo, ed Oratore na- 
tivo di Arles, ed eunuco di condizione Sa- 
ri al tpmpo di Adriano, sotto il quale com- 
pose molle Opere. Al presente nuli' altro 
di lui ci rimane se non che alcuni fram- 
menti trasmessici da Aulo Gellio, elegante 
Scrittore del Secolo degli Antonini. Fra 
questi frammenti trovasi soprattutto una di- 
sertazione , nella quale ei persuade una no- 
bile Signora ad allattare i propi] figli da 
se medesima, invece di affidarli a mercena- 
rie nutrici, ed un' altra contro i Caldei, i 
quali si vantavano di posseder I' arte <T 
indovinare il destino degli uomini median- 
te il moto e la figura degli Astri . 

(io) Il Gongio misura di capacità per i li- 
quidi conteneva tanto liquore quanto ne 
poteva stare in un cubo, che avetse un 
- l^ 4 b a qua* 



quadrato Ai raran piede Roman» per ogni 
lato. Dalla metrologia inedita det Sig. Ca- 
valier Baillou di Firenze si rileva oli e un 
vaso, che contenga 129. soldi cubi, e _| s * 
di braccio fiorentino da panno è dì una ca- 
pacità eguale a quella del Congio. Su 
questo piede il Congio poteva racchiude- 
re in se tanto umido , quanto ne capUce 
in un fiasco Toscano da vino, e in quar- 
tucci3ejÌ*. Jl suddetto Autore ha- scoper- 
to altresì, che il Congio contiene libbre g. 
ì 5. denari i3 grani 16. e di ac- 
"rlgotu al maximum della di 
densità . l;i quale si ritrova intorno al- 
la temperatura del diaccio fondente . 

(11) Tra i var] giuochi, ed usi che i Roma- 
ni praticavano nelle loro cene eravì anche 
il seguente riferito dal Kieuport. Mensis 
seeundh, egli dice, illatis lìhàbant Piis , 
guos mensa adesse credehant , vel etiam a- 
jnicii honoratis hoc est paulum vini ex 
patera in mensam vel in terram prefunde- 
hant voto prò eorum prospettate addito . 
De Kit. Roti). 

(12) I giuochi giinnìci , o ginnastici consiste- 
vano specialmente nella corsa , nel pugila- 
to, e. nella tolta, ed ebbero origine dai 
Greci conforme lo dimostra lo stesso lor 
nome, il quale significa combattimento, o 
esercizio di nudi, tali essendo appunto cq- 

lo- 



loro dai quali venivano «ssi praticali, ibid. 
H dottissimo Sig. Mercuriali di Forlì , già 
protomedico alla Corte di Baviera, ci ha 
lasciata una beli' Opera da lui composta so- 
pra detti giuochi, o e,erciz) la quale porta 
per titolo : de arte gymnastica. . 

CAD. V. 

(') \ fece naie discendeva dagli antichi Re 
LVX d' EUuria, e mori otto anni prima 
della venuta di Gesù Cristo. Rapporto a 
questo famoso Cavalier Romano può ve- 
dersi anrcora , oltre a quinto ne racconta 
il Sig. éleiners, la bell'Opera di M«ibo- 
mio , intitolata Mtecenas , sìve C. L'Unii 
MtBcenatls vita, moribus* et rebus gestis. 
(2) Neil' Istoria della Romana Repubblica si 
leggono varj e»einpj d'illustri Cavalieri, « 
Senatori Romani, i quali dai Censori ven- 
nero «balzati dal loro ordine, e di più di- 
chiarati infami a motivo dell' eccessiva lo- 
ro mollezza, e delicatezza temimi e. Rollìn. 
(") Lolita Paolina era figlia di Jffi. Lollio, e 
moglie di Memmio uomo consolare, e reg- 
gente dell' esercito. Avendola Caligola fat- 
ta venire in Roma par aver inteso parlare 
della rara bellezza di cui era un giorno 
dotata la sua Nonna, obbligò il proprio suo 
marito ad unirla seco lui in matrimonio , 
ed essa tu la terza sua moglie, ligli per 
• altro dopo breve tempo se ne annoi" in 
ino- 



modo die al pari della seconda la ripudio 
per spulare Cetonia con cui stelle fino ,,1 ■ 
la morte . Su*t. in Vatig. 
(A) Aureliano nacque da oscuri Genitori in 
una Città della l'aniiunia, o comò alcuni 
vogliono della Dacia, e tu dai soldati elet- 
to Imperatole naif anno xjo. dell' lira Cri- 
sliana. Benché egli non regnasse elio quat- 
tro anni, e mazzo , essendo stalo ucciso 
non lunjji da Bisanzio per opera di Alne- 
steo suo Notato , tuttavia uguagliò nella 
gloria militare i più laraoti Generali, ed 
Imperatori Romani, avendo distrullo all'atto 
t Marcoinanni, popoli della Germania, pres- 
so Pavia, e vinta, e condotta a Roma in 
trionfo U famosa Zenouia Regina di Pai- 
mira • f'opisc. in Attrai. Eutrop. Z.ib. g. 
(5) II vecchio Gordiano tra olire allo suo 
immense ridicale uno dei membri più ri- 
spettabili del fienaio di Roma . poiché dal 
lato materno ci discendeva dall' linperator 
Trajano, e da quello del padre dai Grac- 
chi- i suoi meriti personali, e la saviex- 
■J.A colla quale ai regolo nel suo proconso- 
lato d' Africa diedero motivo ai Sollevali 
di quella provincia conlru Massimi no di e- 
leg^erlo Imperatore unitamente a suo Fi- 
glio. Dopo due mesi incirca però dacché 
questo aveva avuto luogo, essendo Egli sta- 
to informato che il predetto suo figlio era 
rimai to vinto , ed uccìso, in battaglia da 
CappeUìauo Governatore per Mas sii" ino 



della Mauritania Fu sorpreso da. tale, amba- 
scia, e spavento che sì. tolse di^peiatamen- 
te la vita nella propria casa in eia di anni 
80. Herod. IÀb, 7. Capii, in Cord. 

Cap. vr. 

(1) T 9 Oliinpiodoro citalo dal Sìg. Meiners 
M-4 fu 1* Oliinpiodoro 'l'ebano, il quale 

era gentile di Religione, e scrisse una bto- 
ria dall' anno di Cristo 407. tino al ^5. 
comprendendo in essa tutti quei tatti, che 
accaddero fra il Consolato dì Onorio , e 
1* Imperatov Vale miniano , Di quesf isto- 
ria più non esiste ora se non l'eiiratto fat- 
tone da L" litio nella sua Biblioteca , e ri- 
portato nel primo Tomo dtlla Storia Bizan- 
tina. Edìz. Veneta pag. i53. 

(2) La libra Romana amica corri-ponde ad 
oncìe dieci , e grossi quattro del moderno 
peso Francese, ossia a grani 6048- del me- 
desimo peso . Questa libra era lo stesso 
che 1' asse Romano, il quale si divideva in 
oncie dodici , Beverini , de ponderibua et 
mensuris liom. 

(3) i Romani, chiamavano particolarmente col 
nome di provincia d' Africa tutta la parte 
di quella Regione, la quale estendesi da 
Cilene fino all' Oceano presso il porto 
di Salè ultima citta, del Romano Impeto. 
Gibbotu 

i'i) 1 contrassegni dei quali faceyasì uso in 
Kg- 



Roma per somministrare a chi gli otteneva 
qualche distintone, o regalo provennero 
dai Tarantini, e furono d^i Greci chiamali 
tessere a motivo della lor forma quadra , 
o composta di quattro angoli . Tali con- 
trassegni come narra il Pitisco , ed altri , 
erano di legno , di piombo , e di qualche 
altro metallo . e si dividevano in più spe- 
cie vale a dire in Ospitali, convivali, fru- 
menlarj ec. 

(5jr fEUles, dice Varrone, fuemnt sic d'ioti 
a sacrarum , privatarumque rerum atque 
dtdium. proeuratione ; ed infatti 'I ' oro ml ~ 
wislero consisteva soprattutto nell'ayer cu- 
,ra delle case, e degli edifici pubblici, nel 
provvedere la città del necessario frumen- 
to, nel cercare che non si alterassero la 
qualità, il peso, ed il prezzo dei comme- 
stibili, e per ultimo nel invigilare sui pub- 
blici spettacoli, de* quali ne davano ezian- 
dio alcuni a proprie spese nel prender pos- 
sesso di questa lor carica. Essi venivano 
scelti dal popolo nei comizi delle Tribù , 
ed al medesimo al terminar dell* anno do- 
vevano render conto del loro operato in 
presenza del Pretore, q dei Tribuni della 
Plebe , JVieuport et Gravina . 
(6) Valerio Massimo cosi chiamalo perchè ei 
discenderà dalla famiglia dei Valer] , e da 
quella de' Fabj , segui Sesto Pompeo alla 
guerra, e militò qualche tempo in Asia. 
Ritornato poscia a Roma negli ultimi anni 



di Tiberio scrìsse, ed inviò a questo me- 
desimo Imperatore una raccolta dei delti e 
dei fatti più memorabili dei Romani, e 
di altri grand' Uomini . Quella che ahbia- 
ino al presente non è forse che un com- 
pendio, o un esti-.ur.> di quanto ci ha la- 
sciato il mentovato Autore su tal proposito. 
Fair. Bibliat. Lat.' 

(7) Dicevasi dai Romani jugero una porzione 
di terreno la quale potesse essere lavorata 
in un giorno da un pajo di bovi . risso 
consisteva in 240. piedi di larghezza, e in 
320. di lunghezza, corrispondendo a braccia 
quadre Toscane da terra 8217, e 5 u ^, che 
equivalgono all' incirca a 4- sfiora, e 3. 
quarti. Forcellini Vocab. 

(#) Alcuni Scrittori Latini tra i quali Plinio, 
e Floro vogliono che quello che rendeva 
prezioso, e celebre il metallo di Corinto 
fosse il contenere un mescuglio d' 010, 
d' argento , e di rame . £ S ii pretendono di 
più che non all'arte, ma al caso attribuir 
si debba la lega, e l'unione di questi tre 
metalli, sostenendo che presa, ed arsa da 
L. Alummio quella città , 1' anno di Roma 
608., dalla fusione eccitata dalle fiamme dì 
molte statue, e simulacri d'oro, d'argen- 
to , e di bronzo, che ivi in gran copia e- 
sistevano, ne nascesse quella preziosa mi- 
sturala cui diessi il nome di bronzo o me- 
tallo Corinzio . Rilevasi pero da altri 
Scrìi- 



Scrittori Latini, e dallo nesso Plinio ohe 
questo EinBÓso bronzo era conosciuto, emol- 
i" stimato in Ri'iiri anche un 'secolo prima 
della presa, e dell'incendio ili Corinto, liti- 
che 1' auedoto della mentovata combinazio- 
ne «lei suddetti Ire metalli ricuce alquante 
.sospetto , e sembra piuttosto die la mede- 
sima provenis-e da un' arte particolare t he 
in *e^nit.j si perdette . Quel che è certo 
si è che il metallo o bronzo di Corinto te> 
iievasi in tal pregio che un volume di esso 
si pagava con un'altro simile d'oro come 
dice óX*ùo. ( Syk. 11. -i. 68- > 

Aerane ah Uthiniaeis auro poliura favilli*. 

\ i erano persino alcuni fanatici, i quali pre- 
tendevano di conoscerlo all' odore. Uno 
di questi fa quel Jllamurra giù stame ni a 
burlalo da Marii.de, (IX. 60. 11. ) 

Consulent nares au olerent aera Corintbum , 

Culpavii slatuas, et Bulyclete luas . 

tìi credeva per ultimo che il metallo Corin- 
zio si appa nasse più diitici lui ente del bron- 
zo ordinario, che più tardi del medesimo 
prendesse la patina verdastra de) verde ra- 
me, e con più facilità se ne spogliasse . 

(9) L vasi Murrini presero, come si dice, la 
loro denominazione da Hi urrà pietra, con 
cui credevansi fabbricati . 1 primi che si 
viddero, e comparvero, in Roma furono u- 
■n» delle cose singolari, le quali decoraro- 
no il trionfo di Pompeo vincitore di Mi- 
tridate , Erano essi ìn lunlo pregio/ tenuti 



che si pagavano ad un prezxo esorbitante 
fino i loro frammenti. Un vecchio già sta- 
lo Console compro uno di questi vasi per 
settanta talenti . Petronio l'eco acquisto di 
una coppa Murrina per 3ooooo sederi], a 
pr«»0 a morire la spezzò aftinché non ser- 
vi*se, al dire di Plinio, ad ornare la men- 
sa di Nerone. Circa alla materia poi ond* 
erano l'ormati siffatti vasi, varj sonoi pare- 
ri degli Antiquari , e degli Eruditi , mentre 
alcuni , e tra i quali Giulio Celare Scali- 
gero , e Girolamo Cardano hanno supposto 
che i medesimi non fossero di una pietra 
solida, roa bensì di una certa creta, orna- 
Jolica inverniciata . Costoro andarono tino 
a dire che venivano dalle Indie, ed erano 
di finissima porcellana, opinione invero, 
che non regge a fronte della descrizione, 
che Plinio (lib. XXX. VII. c. a.) ci fa rap- 
porto alla materia, della quale i suddetti 
vasi Irovavansi composti. Il dotto Winkel- 
tnan illustrando una corniola appartenente 
al museo Stosch , nella qtfale è' effigiato 
un vaso murrino con anse, crede che que- 
sti vasi fossero di quella bella specie d'a- 
gata chiamata dai Lapidar j Sardonica, o 
Sardonico. Essa ha infatti quella varietà di 
macchie, e di colori, che vanno dal por- 
porino al lateo, quel lucido, e quelle gra- 
dazioni di tinta, cui Plinio loda tanto nei 
vasi murrini . 
Oltre a ciò si deve riflettere che se tali va- 
si 



si fossero siati fabbricati di un" argilla , o 
creta ridotta a forma dì pasta come le por- 
cellane, Plinio, che ben conosceva i va*i di 
terra cotta* noti avrebbe detto espressamen- 
te nel XXXV. Libro, nuoniain eo pervanii 
Incuria ut etiam fictilìa verna phtris Con- 
stant tjuam murrhina . Non ù poi proba- 
bile che alcuni vai! ili creta, o terra colta 
comunque c-gregiamenle lavorati, e per 
quanto eccellente ne fosse la man d' opara, 
potessero essere ascesi al valore esorbiUn- 
le dei Murrini. IVotìzie. particolari del 
chiarissimo Cavalie.r liaillou. 

Il celebre big, Hager . che non molti anni 
addietro ha scrìtto assai dottamente sopra 
i vasi ftlurrini t: di sentimento cliei mede- 
simi fossero di una pietra dura, splendi- 
dissima , e preziosissima da Lui creduta 
Via-scB dei Chinesi . la «piale è più con- 
sistente, e più bianca dell'agata, Egli pre- 
tende inoltre che Viu-sce sia la slessa 
co-a del jasfe degli Ebrei , che si traduce 
cumuneinente jaspis , ed era una delle 12. 
pietre preziose , le quali adornavano la ve- 
ste 1'onlilìeale di Aronne. 

(10) Ateneo celebre Si-riuor Greco nativo di 
Eucrale in Egitto fu uno dei più dotti uo- 
mini dei tempi di Slarco Aurelio, e di 
(Jommodo . Al biamo ancora di Baso un' 
Opera in parte mutilala la quale ha peni- 
telo, i Sofisti a tavola . Bit-Hot. Grece. . 

fu) Tra le Opere grandiose, che i due \r,- 



lenti artisti. Severo, s Celere persuasero 
a IWrOiie d' in 'imprendere , e che fbì ri- 
masero imperfette , merita specialmente di 
essere riferito quanto ti legge nel seguen- 
te passo di Tacito. Namquc . dice quesl' 
Istorico * ab lacu avertiti navigaUUm fos- 
sam usque ad Ostia Tiberina diprcssuros 
premiserant , squalcnti littore , aut per 
montes adversos . IVeque enìm aliud Iiumi~ 
dum gignendis aquis occurrit , quarti Poni' 
ptinaz paludes: estera abrupta aut arentia 
ac il perrumpi passent intotlerandus lai/or 
neo satis causts . ÌVcro tamcn , ut erat in- 
credibilium cupitor , efftìdere proxima A- 

gia ìrritte speì . Armai XVI. 

(12) 11 famoso Plutarco nacque a Clieronea ini 
Beozia, ©-fiori sotto 1raj..iio, e Adriano dai 
quali fu mollo disumo, ed ottenne var] pub- 
blici impieghi di somma importanza. Crede- 
si.che la sua morie seguiise nell' anno i4°- 
di Ge=ù Ciistu al tempo di Antonino Fio . 
Oltre allB vile degli iJomim illustri abbia- 
mo di lui ancora alcuni trattóri i morale mol- 
lo utili per la condotta della vita. Manuzio. 

(13) Epicanno celebre poeta, e filosofia pi- 
tagorico di Siracusa fioriva circa il 44°- 
prima di Gesù. Cristo, -e mori in età di ol- 
tre a 90. anni. Egli scrisse al dire di Ci- 
cerone nelle sue Tusculane, snpra cose na- 
'"""li, e sulla medicina, e fu, come racconta 

lìo nel secondo libro delle sue lipislole, 

fi Tei"- 'è 'iàS3r- 
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il urlino Autore della Commedia. Si vuole 
che Pl.mto Io abbia mollo bene imitato nel- 
lo sue produzioni , o l'avole teatrali . ibid. 

04) 11 Ra Mida figlio di Gordio bifolco dip- 
noi eletto He di Frigia viveva nel 2666. 
del mondo e passava per uno dei .più rie» 
chi Potentati di quei tempi. Egli era non- 
dimeno così avaro, ed ingordo di tempre 
più accumular ricchezze , che secondo la 
favola chiese a Bacco suo zìo di poter con- 
venire in oro tutto ciò eh* ei toccava; Io 
che gli venne da esso accordalo sebbene 
con gran ripugnanza. Gioì HTida somma- 
mente per aver ottenuta siffatta grazia; ma 
poi vedendo- che gli divenivano" orò anche la 
carne, il pane, ed il vino, che prendeva 
per mettersi in bocca, sì afflisse per modo 
che ricorse al mentovato suo zio. onde lo 
liberasse da tale calamità, dicendogli ch'egli 
era prossimo a morir di fame , Compati il 
divinizzato Eroe 1* angustia dell' avaro ni- 
pote, e gli promise eh' ei ne sarebbe ri- 
masto libero, qualora fosse andato a bagnar- 
si net fiuraéWatoIo. Ubbidì Mida alle insi- 
nuazioni di Bacco, ed avendo ottenuto quan- 
to desiderata , le arene di quel fiume di- 
vennero d* oro conforme sono lino al, pre- 
sente . Ovidio Metamorfosi. 

(i5) [ Romani davano il nome di sportultB a 
quelle provvisioni di viveri, che dai Patro- 
ni davami ai propi j Clienti , per la ragio- 
ne soprattutto che queste venivano loro 
spedite, o consegnate in certe sportole, o 



* 



3i 

Scorte. II PitUco, il Casaubono. ed altri 
Erudii' ci hanno rispello a tali aportulee ri- 
ferite molte curiose notizie, le quali ritro- 
var si possono nei dipelivi loro Dizionari 
d' antichità. 
(t6) La moneta, che dai Romani dìcevasigua- 
dnmfe, preso aveva questo nome a motivo 
che essa formava il quart» dell* asse, il 
cui valore ascenderebbe rispetto a noi ad 
una craxia incirca . P'*- di Porcellini. 

(17) Pisone Liciniano figlio adottivo di Galba 
ebbe per Genitori 41. Crasso, e Scribonia 
ambidue di stirpe nobile. Ej;!i era un' ec- 
cellente Giovine si di spirito che di cuore, 
e fu per ordine di Ottone trucidalo nel lem- 
pio della Dea Vesta, ov' era»i rifugialo dopo 
l' uccisione di Galba . Tao. Hist. Xàb*l.c. 1. 

(18) Tito Petronio Arbitro natquc come al- 
cuni pretendono a Marsiglia,. ed ebbe mol- 
la parte alle buone grazia dì Nerone di cui 
era ad un tempo Liberio . e coniìdenie. 
Egli fu mio di quei dotti voluttuosi, che al 
dire di Tacito ( annal. XV.) donava tutto 
il giorno al sonno, e la notte ai piaceri, e 
allo studio, e che sapeva spender bene, e 

• con gusto le sue ricchezze senza esser pro- 
digo . Tulle le sue parole, e le sue azioni 
riuscivano comunemente tanlo più amabili , 
a grate in quanlo che denolavano una non 
80 quale facilità, e naturalezza, e sembra- 
vano esser dette , e l'alte come a caso, e 
con una certa specie di negligenza. Da ciò 
ne nacque che insorse contro di lui 1* invi- 



dia ili Tìgtllino. altro favorito di Nerone, 
il quale ro;il soffriva un rivale , the lo su- 
perassi nella scienza della voluttà, e dell'a- 
dulazione . Petronio essendo pertanto *tato 
da co-lui accusato d'aver contribuito ad una 
congiura in prtgiudizio del suddetto Impe- 
ratore venne arrestato, ed avendo risolu- 
to di morire, si i'ece.rii tanto in tanto aprir* 
e poi chiuderle vene trattenendosi coi «noi 
amici di versi , e di poesie lino all' ultimo 
suo respiro, l'gli descrisse le deboscie di 
perone sotto nomi liuti, e dopo avere col- 
le proprie mani sigillato il libro che le con- 
teneva glie lo invio. Noi abbiamo di Lui 
ona Satira, ed alcune poesie. le quali ab- 
bondano di espressioni oscene, ma la latinità 
n'è cosi pura che Petronio è stato con ragio- 
ne chiamato, aucter punsain ce impuritatìs . 
Gli Eroditi gli attribuiscono pure un'altra o- 
pereila intitolata la cena di I rim alcione, che 
JtJ. Petit nel i663. trovo a Trau città della 
Dalmazia in un manoscritto del XV. secolo. 
Questo manosi! itlo. che ora conservasi nella 
Reni Biblioteca ili Parigi, contiene oltre alla 
suddetta cena, le Opere di Catullo, di Ti- 
bullo, e di Properzio, ed è conosciuto sotto 
il nome di fragmentum Tragurìanum . 
(iy) l pubblici appaltatori, vale a dire coloro 
che prendevano in appallo da! Governo i da- 
zi pubblici, erano tulli, o quasilutli dell'or- 
dine equestre, dopo che sotto gl'Imperatori 
questo insigne ordine militare si diede alia 
mollezza, ed al lus&o. Meujiort. 

14 



CORREZIONI 



i»i uli pubi tinsi pro'bniooi 

■8. ii. io Totigio fonda- ut *etugio tuo f.n. I . . ■ i- 

sl. 17 ippmm, a «ole- «pprot.»a , 0 raggirili 

Si. u liberatori proifttoù 

^34, 9 li 8|.i»aS' 4 <I"U» <" f' rma »P'»gg'» Jclla Cao 

So. so lo.-ilnìilo iocorabile 

6i b San. 
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118. 3 i «colleraggioi « di .Mllc 

l3g. j 10 T«r.e gnue 10 p, 

• ^1 n. ;i; l'appari* ^ Poppoeta 

'fio. i5 6or»]i*«aoo i propri srrglitvao 
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r;fi. ,J Froice 
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CORREZIONI 



ig** 1. («J Sud. iÉViWjl. J, e. Sa»L in Vitell. L e. 

i ni. d - (t,.'Iibuil ciliibuil 

ia{ li lacune | alcuno 

ivi n.icim ibi t't ibi 

ig<5. 18 malattie a Ira qua- mululie cutanee , e tra quelle 

su. ^ solnolu il ripieno tulLnnlo l' ordita j 0 il ripieno 

Mi. 5 perfeiinir prrfeiionar 

ali n- |a ern.10 Ji cnalnrp ^qo. di sonoro 

a3S. 3 tidltrial ft Ìotno talleri >) giorno 

aji- 17 inditi «11.1 affidati piuttosto ali* 

«SÌ. 5 f.icevjsl puroir loro faci-vasi di più uorarr loto 

359. 7 IW„, .Imo. l'etrooi» (.8) «oiw'il nome 
me ddla cittì di della ciak di Crotone parlar 
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